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TP“ ^TScirono da’ miei Torchj alla pub- 
M J blica luce V anno 1 770. Le rifìeC* 
fioni fopra Vagricoltura del Ge­
no vefato , le quali accolte furono con par- 
tìcolar foddisfa^ione e gradimento dagli 
amatori del pubblico bene , e da tutti coloro, 
che riguardano i poderi come fonte inefauflo* 
e fondamental principio di fojlentamento per 
chi li pojfiede . Dal vantaggio , che a be~ 
nef^io noflro poffiamo ritrarre da una taV 
operetta , dobbiamo fitperne grado ad un 
genio benefico, f r a 9 Liguri il primo > che 
vago di giovare al pubblico , anche in me*p* 
Z0 alle altre ferie occupazioni non per­
dendo di veduta ciò , che conferir potrebbe 
alla miglior coltivazione de9 noftri terreni, 
ha faputo internarfi , nel midollo di un
a 2 arte
arte , riguardata mai fempre come la piu 
interejjante e la piu necejfaria alla v ita .
Fra i molti eruditi Scrittori j che il lor 
talento impiegarono nell9 ìtluflrarla , pochi j 
re n9 ha > che non abbiano proporzionati i 
loro precetti al refpettivo Paeje , o Provin­
cia , per cui fcrivevano, lafiiando che il 
forefliere , ufo facendo de9 generali princi-  
pj da loro dettati, colla fola fcorta della 
pratica applicale i medefmì, adattandoli 
alle diverfe circofianze del proprio climay 
alla varia fìtuafLone e qualità de9 terreni, 
ed alle cofuman^e della regione y in cui 
vive. Il che quanto riefca malagevole ad 
efeguirf con la dovuta ejattez\a 3 ognun 
lo vede. Il nofro Autore per ìfpìanare una 
tal difficoltà, prendendo di mira le fole 
campagne del Genovefato, fomminifra re­
gole particolari per effo y le quali oltre 
V efere fondate fu  ì generali e più, f id i  prin- 
cipj dell9 Agricoltura y ricevono ancora non 
poco lume dagli efperimenti 3 e dalle offer-
vafioni
)
vagoni accuratifiime dal medejìmo fatte  
nel longo corfo di più anni . Motivo , che 
quanto giujlifca il titolo pojlo in fronte 
alla Jùa operetta, la dichiara altrettanto 
confacente al nojlro lifogno .
Avendo intefo , non ha guari, girar 
privatamente fr a  le mani di qualche ami- 
co dell9 Autore una non piccola aggiun­
ta da lui fatta alle fuddette rifefion i per 
foidisfare a qualche dubbio nato in mente 
a chi aveva letto le medefme > e per r ifo n ­
dere ad alcuna obbiezione, che gli veniva 
fa tta y,ho creduto mio precifo dovere di pro­
curarmene una copia, ed avendola ottenu­
ta , e trovato avere la fe jfa  tutta la con- 
nejjione col precedente trattato , a cui fervir 
può come di comento e di apologia , quan­
do ve ne f i f e  di me f i e r i , mi fono credu­
to in obbligo di prejentare anche quefa al 
pubblico per mez^o delle mie fiampe, ben 
ficuro , che con ciò potrò meritare V ap­
provazione di chiunque 3  fendo amante
della
della pubblica felicità  , non può fa r  a 
meno di accogliere con aridità quanto f i  
gli prefenta di giovevole alla fiejfa .
In quejla V Autore ha fpeculato mol­
to , e affai fottilmente /m inutato quan­
to può occorrere in sì fatta materia. Chi 
legge non corra di volo, ma il tutto ejami- 
ni , e rifetta con pojate^a ; che fiero gra­
dirà la premura, che ho di prefentargli 
cofa taffatto fiecifca  nel prefente fiflema 
iella  nofira agricoltura , e viva felice .
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primo Capitolo del libro in- 
$  titolato ; RijleJJloni fopra V Agri-
^ r M é  coltura del Genovejato pubbli- 
Wìfo*3Pi  ^ cato nej i j j o . fono date toc­
cate di paflaggio alcune cole annelfe alla 
fteiTa agricoltura, fra le quali le didan- 
ze , con cui foglio no regolar fi le pian- 
tazioni degli alberi fu i confini de’ ter­
reni : P ufo delle viottole comuni ai vi­
cini j ed altre cofe confinili . E poiché 
a riguardo de’ fovraccennati anneiTi in­
figgono frequentemente molti litigi trop­
po dannofi all’ agricoltura medeiìma , e 
quindi alla pubblica felicità ; perciò ve­
nendo richiedo qualche maggiore dichia­
razione (opra di ciò , per appagare , iè 
fia poÌTibile , la dimanda , conviene pri­
mieramente rammemorare la conclufione 
delP accennato libro delle RijleJJloni fo ­
pra V Agricoltura del Genovejato : cioè ,
che.
che il retto raziocinio, ed il buon fenjò 
devono regolare V uomo in tutte le Jàe 
operazioni , sì eh9 egli non abbia mai a 
pregiudicare ne a fe flejjo , ne agli a ltri.
Le piantazioni pertanto degli alberi 
ne’ confini devono cflere fatte in ogni 
Paefe fenza pregiudizio de’ vicini ( i ) .  
G li antichi Romani avevano ftabilito 
nelle Leggi delle XII. Tavole la diftanza 
di nove piedi dal fondo del vicino, trat­
tandoli d’ alberi di ulivi e di fichi , e 
di cinque piedi a riguardo degli altri 
alberi (2 ) . Si deve però avvertire , che 
la fuddetta diftanza fondata fulla ragione, 
che le radici degli alberi non arrecafle- 
ro pregiudizio al confinante , riguarda­
va fpecialmente i campi leminativi, tan­
to generali in que’ tempi nella Romana 
Repubblica, e che perciò la diftanza di 
nove e di cinque piedi rifpettivamente 
iembrava baftevole a icanfare il pregiu­
dizio delle fementi, le quali atteÌochò
fi
(1)  Maifon Ruftique tom. i. pag. 7 n *
(2) Gravina de Jan Naturali &  XII. Tabul. 4 $ 7. &  per 
Textum in L. fin. ff. de fin. regumd. tradit, conciol, ad 
flatut. Eugub. lib. 6. rubr. 18. n. 1.
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fi paicono più nella fuperficie della ter­
ra , non pollono fofFrire tanto danno 
dalle radici degli alberi vicini.
A ll’ oppodo trattandofi di terreni 
reciprocamente alberatile ripieni di pian­
te , come fono nel Genovefato , non fa­
rà certamente badante a fcanfare il pre­
giudizio 1’ anzidetta didanza di nove , e 
di cinque piedi, almeno fecondo la mi- 
fura da noi intefa , ma converrà necefc 
fariamente ampliarla giuda il bifogno .
L T ulivo, a cagion di efempio , il 
fico , il gelfo , ed altri alberi di confi- 
mile natura fono capaci, come veggia- 
mo co lf efperienza , di dilatare le loro 
radici fino a venticinque, e a trenta pal­
mi , e talora più o ltre , fe fentono il 
fapore del graffo , o dell’ acqua , e fo- 
gliono pur anche penetrare colle radici 
le muraglie più fo rti. Le fibre delle 
edremità di effe radici agifcono a guiia 
di trombe, attraendo con molta forza, e 
fucchiando il nutrimento ; e per conie- 
guenza, ie detti alberi non faranno pian­
tati in proporzionata didanza , cagione-
fi ranno
IO
ranno molto danno ai terreni vicini ( i )  
particolarmente nel Genovefato, dove 
la coltivazione confitte tutta nella diver- 
fa piantazione di alberi delicati, i quali 
abbifognano di maggior rifleilìone.
Suppongali, che le radici di un al­
bero entrino nel terreno del vicino, 
quelle non lolo il pafceranno a fpefe 
altru i, ma di più fi (tenderanno ad in­
tralciare , e itringere le radici degli al­
beri dell’ ilteiTo vicino, a legno di far­
li infterilire , ed anche perire , quando le 
prime liano di maggior forza, o di qua­
lità contraria e venefica. E benché dica 
taluno poterfi a ciò in qualche modo 
rimediare, fcavando , e tagliando le pe­
netrate radici dell’ albero del vicino : ad 
ogni modo cotello miferabile rimedio, 
che non fi può fare , fe non con grave 
incomodo e difpendio , non giova a
ripa-
( i )  Duhamel nel fuo trattato della piantazione degli alberi 
pag. zoi ,, En fin on écarte beaucoup les arbres dont 
,, on forme des qüinconces dans les prairies ; mais je 
,, crois, qu’ on doit éviter de planter des arbres au 
,, milieu de près, &  des terres labourables : car quoi- 
,, qu’ on les écarte beaucoup , ils font toujours du tort 
»  aux autres produ&ions •
riparare (labilmente 1’ accennato pregiu­
dizio y perchè le medefime radici ritor­
nano poco dopo a pullulare , ed a cre- 
icere più fo rti, ed in maggior quantità, 
in quella maniera (leiTa , che con mag­
gior vigore crefcono y e fi dilatano i 
rami di un albero potato . E ficcome 
dalla quantità, e dilatazione dei rami 
noi ricaviamo una proporzionale idea 
della quantità , ed eden (ione delle radi­
ci, giuda il detto di Virgilio  ^ ( i )  co­
sì T ideflfa idea ci può fervire di nor­
ma a giudicare del pregiudizio , che 
il vicino deve foffrire dalla piantazione 
degli alberi ne’ confini, non olfervan-- • 
dofi la giuda diftanza.
Che però i buoni fcrittori pratici 
delle materie agrarie infegnano fonda-* 
tamente non doveri! tollerare la pianta- 
zione degli alberi, che alla didanza di
b  2 ven-
( i)  Georgicon lib. i .
„  Efculus in primis, qua» quantum vertice ad auras .
,, Aetfcereas, tantum radice ad tartara tendit.
Veggafi Duhamel nella prefazione al trattato della pian- 
,, tazione degli alberi, ove dice -- Elle prouvent toutes 
,, que les arbres pouffent d’ autant plus en racines, 
9t qu’ ils ont plus de branches.
venticinque in trenta palmi o circa ( i) ; 
e diverfamente praticandoli accordano il 
gius al vicino lefo di ottenere dal Giu­
dice la rimozione, o taglio di tali al­
beri (2) : lebbene il fentimento poi più 
comune , e ragionato dopo le moderne 
oflervazioni fatte dai Filofofi , e dagli 
fperimentati agricoltori fi è, che deb- 
bafi adottare il temperamento di per­
mettere , che gli alberi fi poifano pian­
tare dittanti dal terreno del vicino do­
dici palmi folamente, con che debba at­
tenerli reciprocamente all’ ifteifa diftan- 
za V altro vicino , venendo in tal guifa 
un albero ad eifere dittante ventiquattro 
palmi dall* altro ¿ nel numero de’ quali 
alberi s’ intendono cómprele le viti , le 
canne, ed altre conlìmili lpecie di pian­
te (3) . E qualche volta ancora devonil
tra-
( 1 )  „  Gian Targioni Tozzetti full’ agricoltura Tofcana 
„  pag. 8y., Agoftino Gallo Giornata V . pag. 99., Maifon 
„  Ruftique tom. 1. pag. 7 y 3. 8 z i., &  902.
(z) „  Ruginell. de arbor. cap. 3. n. 39., ed altri rapportati dal 
,, moderno Romufsio de re agraria Refp 40. innot. n. 45.
(3) „Savelli nella fua Pratica Univerfale let. A. §. arbori n. y. 
,,  Barbofa de Appellar, verb. fignific. appell. zz. n.
9, RomuCfio de re agraria refponf. JL. n. 5.
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traicurare i mentovati principj per le 
particolari circoftanze della qualità del 
terreno, o degli alberi ; concìoffiachè fe 
fi trattale di terreni bofchivi, con pian­
te felvatiche deilinate folamente all’ ufo 
di lavori, ovvero al fuoco ; e di eguale 
piantazione fi trovaffero i terreni del vi­
cino : allora non vi farebbe bifogno di 
una larga diilanza degli alberi da un 
fondo all’ altro ; mentre farebbe di poco 
momento il pregiudizio.
Dall’ iileiTo principio di evitare P al­
trui pregiudizio ne deriva , che non è 
lecito il piantare alberi ne’ letti de’ fiumi, 
o de’ torrenti, i quali fono di pubbli­
co diritto , quantunque dovefiero cotefli 
alberi fervire all’ ufo ed al comodo di 
ogni individuo. E la ragione fi è , per­
chè i letti de’ fiumi, e de’ torrenti devo­
no ilare aperti, e fenza oilacolo ad og­
getto di ovviare alle inondazioni, e ro­
vine , le quali fono inevitabili , iè non 
fi lafcia libero il corio alle acque , che 
ne fono incontraftabili poifeditricr ab 
origine : mentre gli alberi, e le loro ra-
dici , oltre all’ impedimento , che arre­
cano y trattengono e adunano le mate­
rie , per cui anche fi alzano i letti di 
effi fiumi e torrenti, con grave danno 
de’ poderi finitimi. Potrebbe!! al più 
(' qualora non avelie a pregiudicare a 
veruno ) permettere la coltivazione di 
qualche porzione di terreno abbandona­
to dalle acque da chi vi poifiede la te­
nuta proilima, ed è più efpofto ad et* 
fere dannificato , ben intefo però , che 
doveile ottenerli a ciò fare la licenza 
del Pubblico , che ne ha il dominio ; con 
che verrebbe a dimoftrarfi un giulto ti­
tolo di poiTelTo .
Nè vale il dire, che talora fi pian­
tano ad arbitrio, e lenza contrailo albe­
ri nelle ftrade pubbliche , e vicinali ; 
imperocché ièbbene tali piantazioni fono 
di alTai minore pregiudizio delie altre , 
che fi fanno negli alvei de’ fiumi e de’ 
torrenti , tuttavia non fi può negare, 
che anche quello non fia un abulo , qua- 
lora non v’ intervenga il dovuto permei­
lo , il quale non deve accordarfi , le fi
opporrà
*4
opporrà il vicino pregiudicato , o che fon­
datamente teme di eiferlo col tempo  ^ e 
quando fi trovaiTe in detti fiti qualche al­
bero anticamente piantato , ciò non ba­
ila , per autorizzare il poifeiTore di quell* 
albero a piantarvene degli altri . Nè 
poifono giuftificare la padronanza di un 
fondo , che fi ravvifa comune , o vicina­
le le piantazioni d* alberi , le quali in 
alcuni luoghi fi vedono qualche volta 
tollerate, o diffimulate. Imperocché trop­
po irragionevole farebbe , e contrario 
a i primi elementi del gius ( i)  il pre­
tendere , che col piantare femplicemente 
degli alberi, e poifedergli fi acquiili la 
proprietà di un terreno , eh* è di pub­
blico diritto .
Eppure abbiamo degli efempj di 
taluni, i quali con aggiungere a poco 
a poco alberi fopra alberi , in progreilo 
di tempo hanno fatto degli argini più 
forti de’ muri ed in tal maniera ibnofi 
appropriati una porzione di terreno , o
di ri-
*5
f i)  Inftit. de rerum divifione, & acquir, ipfarum domi­
nio §.
di ripa comune in graviffimo pregiudizio 
del pubblico , e de’ finitimi particolari 
negligenti in opporvifi .
Egli è vero, che la prefcrizione è 
fiata riputata onninamente neceflaria nel­
la civile focietà per la ficurezza del pof- 
feiTo, ma è vero altresì , che converreb­
be eftendere il tempo atto alla prefcri­
zione fino al termine della centanaria ; 
acciocché gli uomini di mal talento , e 
che fanno fimulare la buona fede , non 
potettero fperare , pendente la loro vita, 
di renderli padroni della roba altrui col 
mezzo delle apparentemente oneile ufur- 
pazioni: ( i)  Tanto più che le confuetu- 
a in i, che fi adducono ( coiti’ è quella 
delle accennate piantazioni di alberi, par­
ticolarmente negli alvei de’ torrenti, e 
de’ fiumi ) altro non fono , che un abufo 
dell’ altrui dillìmulazione ordito dalla 
malizia , dalla rapacità , e dalla prepo­
tenza . (2)
Un abufo altresì graviffimo , benché
molte
(O  II moderno autore delle Leggi Civili Reali pag. ». c. 7* 
( 0  Alexander Turamin. de Legibus lib. 3. cap. 6, n. j8 .
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molte volte non avvertito , fi è quello 
di piantare gli alberi in vicinanza dell’ 
acqua incannellata tra i ripari ad ufo 
de' mulini ; mentre le radici de’ iuddetti 
alberi , le quali tendono naturalmente 
a godere del benefizio dell’ acqua, {con­
nettono , e guadano i muricciuoli , ed 
afforbifcono l’ acqua ileffa in grandiffima 
copia , e per le fatte feffure la diverto­
no , tal che viene a perderfene una 
maffima quantità in pregiudizio di eilì 
mulini . Codefto dilcapito nell’ anguilla 
degli acquedotti, e nella tenuità delle 
acque, deilinate nel Genovefato all* ufo 
de’ mulini, fi può agevolmente arguire 
dal dianzi enunziato: cioè dal provarli, 
che le fibre di dette radici fono capaci 
di lùcchiare moltillìmo nutrimento acquo- 
fb; ( i )  eifendo poi anche certo per 
efperienza degli Scrittori in quella ma­
teria più verfati, che i vegetabili trag­
gono per loro nutrimento affai più di
c follan-
» (/) Giovati Targioni Tozzetti difcorfo full* agricoltura To*
frana cap. «i,
*7
foflanza dall’ acqua, che- non ne trag­
gono dalla terra ( i )  .
Ne nafcono quindi altri fvantaggi 
ancora per li mulini. Imperocché il cre- 
fcimento delle piante , delle loro radici, 
ram i, e foglie pregiudicano moltilfimp 
ai< canali, i quali fpeiTo reilano riem­
piuti , o impediti ; oltre al danno , che 
poiTbno cagionare le piante nell’ impe­
to de’ venti, o fquarciandofi, o sfor­
zando i muri (2) , o il terreno contiguo 
alli ftefli canali. Di più rendefi ofTerva- 
bile ancora un altro difordine : ed è , 
che non eiTendo gli alberi a fufficienza 
diftanti, non poiTono i Proprietarj de’ mu­
lini avere libero il palleggio neceilario 
per accorrere in tutti i tempi , e fpecial- 
mente di notte , lungo i canali a ripa­
rare agli inconvenienti , e provvedere ai 
biibgnL, che fpeiTo occorrono , ora di 
nettare e di odorare i canali , ora di 
aumentare, o di diminuire P accedo dell’ 
acque .
I  c a ­
c i)  M. de Buffons , ec.
(1) Maifon Ruftique Tom. I. pag. 8 1/ ,
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I canali ad ufo de’ mulini fono 
Tempre flati riputati privilegiatiffimi : e 
qualora il bi;fogno richiegga , che quelli 
fiano nettati, hanno i Proprietarj la fa­
coltà , in qualche circoflanza, di fra- 
ilornare eziandio il corfb de’ fiumi. Tan­
to aiferifcono, e dimoftrano due cele­
bri Autori ( i) .  Come potrà adunque tol­
lerarli un pofitivo pregiudizio de’ mulini 
così neceifarj al pubblico , con permet­
terli , che i pofFeiIbri de’ poderi finitimi 
s’ approfittino del benefizio delle acque, 
per Scannellare le quali non hanno fof- 
ferto un benché minimo incomodo , nè 
fatta fpefa veruna? (2)
Lungo farebbe il riferire quante fon­
ti d’ acqua fi fiano traviate , o difperfe 
per cagione delle radici degli alberi y che 
col tempo 11 fecero (Irada, e penetra^ 
rono nella direzione dell’ acqua, chiuden­
dola , ed aprendole altre vie onde ven­
ne a feemarfi, e talora a totalmente
c 2 man-
( 1)  Le Gentilhomme cultivateur Tom. I. pag. $4,
Maifon Ruftique Tom. I. pag. xo$.
( 0  Maifon Ruftique Tom. I, pag. 905,
mancare . Ben il dee proccurare, anzi 
prevenire il riparo ad 
dizio , quando anche 
frequente .
E ’ neceffario inoltre riflettere, che 
fecondo le fituazioni, vi può eflere mag­
giore , o minore pegiudizio , per le an- 
guftie , o tortuofità de’ torrenti, o per 
gii oftacoli filli , o accidentali „ che pof- 
lòno trattenere il libero corfo dell’ ac­
que  ^ o per altri impenfati effetti, che 
folamente fi riconoicono in occafione di 
piene , e fpecialmente quando conduco­
no fmottamenti , alberi fradicati, legna­
mi , groffe pietre ec. ( i )  ; al che pur 
troppo fiamo foggetti nella noilra fitua- 
zione : e guai allora a’ vicini ; maifime
fe le
( 0  Coirie efier fuole al dipartir del verno.
,, Poiché zetìr disfà la neve, e il ghiaccio .
„  E larghiftìma pioggia il Ciel ricopre.
„Torrente alpeftre , che repente cade 
„  Di falto in falto, e che fpumofo , e torbo 
„  Quanto trova in cammin 1’ abete , il faggio,
„  L ’ anticbiflime pietre , i colli colti 
„  Con tal horrendo fuon conduce al piano.
„  Che empie tutti i vicin di doglia e tema.
Lui gì Alamanni nel fuo poema della Coltivarlo-, 
ne lib. z.
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n tanto pregia­
gli folle meno
fé le acque trovano qualche intoppo , o 
ritegno, tantopiù fe vi foÌTero pietre 
conneffè , o fondamenti di chiù fura , la 
quale non può fari! col pregiudizio al­
trui : c iò , che pure vien confermato 
nella già citata Opera , che ha per ti­
tolo : Le Gentilhomme Coltivateur ( i ) .
La verità delle rifleilioni fin qui ri­
marcate può anche ravvifarfi dalla di- 
fpoiìzione delle noftre Leggi (2) , le quali 
proibifcono ai poifeifori de’ terreni fini­
timi agli alvei , olila acquedotti , ovve­
ro chiufe delle acque de’ mulini il diver­
tire , in pregiudizio , oppure in ifcomodo 
de’ mulini ftefli, le acque dal loro folito 
corfo . Lo fpirito dell’ accennata Legge 
fi è , che i mulini , oggetto di prima 
neceifità nella vita comune , non fiano 
impediti nè molto , nè poco : ed i Le­
gislatori hanno perciò efpreifamente proi­
bito la rimozione , offra diverfione del- 
P acqua de’ mulini dal fuo folito corfo.
Or fe
( i)  Tom. 1 1 .  pag. 13 .
(1) Statuto Civile hb. 6. cap. 15 , de aquajdu&ibus raolen- 
dinoLum »
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Or fe la piantazione degli alberi in vi­
cinanza degli acquedotti produce la detta 
rimozione , e diverfione dell’ acqua , co­
me di fopra fi è dimoftrato , farà giudo 
inferirne , che la proibizione efpreifa 
dell’ accennata Legge fi edende anche a 
quedo cafo , che è di molto maggiore 
importanza .
Che fe mai a fo rza di forenfi fotti- 
gliezze fi pretendere , che le nodre Leggi 
non abbiano provveduto al difordine di 
tali piantazioni ; farebbe fempre da fo- 
dituirfi la difpofizione del gius comune 
riportata dal Cepolla ( i )  , nella quale 
viene ordinato , che fe V acquedotto fcor- 
re per un luogo di privata pertinenza, 
deve lafciarfi da una parte e dall’altra
lo fpa-
( i)  Cepolla de fervit. cap. 'R i. n. i .  ibi „  Olivam . Se 6- 
„  cum in fuo plancans a fundo vicini per novena pedes 
,, diftet, alias autem arbores , per quinque pedes , &c. 
„  Sed fi aquiedudus difeurrit per locum privatum, de- 
,, bet ab ucraque parte effe fpatiucn 25. pedum, in quo 
„  nullse fint arbores ; &  fi qua: nafeerentur, debent ex- 
,, cidi, quia eft prsefumptio quod arbor radices mittat, 
,, &  extendat per 2.5. pedes. Si vero aquaìduifcus tran- 
>, fitum faceret per loca publica, debet effe latitudo 
»  io . pedum munda ab omnibus arboribus.
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lo fpazio di 25. piedi vacante da ogni 
forta d* albero ; e che fe per cafo qualche 
albero vi nafceiTe, fia fvelto immediata­
mente, per la ragione 3 che gli alberi 
d’ ordinario (tendono le loro radici fino 
a5 25. piedi , e quindi penetrando nell’ 
acquedotto n’ aiforbifcono le acque ec.
In fatti non per altra ragione il 
Magiftrato Iiluitrifs. de’ Padri del Comu­
ne fece eieguire nei 1728. il taglio di 
gran quantità di alberi in tutti i terreni 
contigui al pubblico acquedotto, e nel 
1750. rinnovò le proibizioni più carica­
te , per impedire in que? fiti le dette pian- 
tazioni , con ftabilirne anche la diftanza 
di palmi quindici dal pubblico acquedot­
to , ( 1 ) ;  non oflante che quello fia per 
la maggior parte follevato dal terreno con 
archi, e perciò non totalmente fottopo-* 
ilo alle radici degli alberi, nè agli anzi- 
detti pregiudizi , a cui foggiace, qualo­
ra 1? acquedotto pafla per lo terreno ;
nel
( 1)  Poifono riconofcerfi li monumenti di detti fatti nella 
Cancellarla del prefato Illuftrifs. Magiftrato , il primo a 
Luglio 1 7 1 8 . ,  e l ’ altro de’ 15 . Aprile 1750»
nel qual caib bifognerà difcodare gli al­
beri alla diilanza di palmi ventiquattro, 
giuda il più equitativo temperamento , 
che fembra poterfi adottare.
Devefi qui avvertire , che appoda- 
t amen te fi è parlato delle piantazioni di 
alberi preffo i canali formati con muri 
in calcina ad ufo de’ mulini , per didin- 
guerli da altri canali più ampli , de’ qua­
li alcuni ve ne fono nello Stato Geno- 
vefe , che hanno delle piantazioni di al­
beri molto vicine, fenza che i Padroni 
de’ mulini fi lamentino de’ pregiudizi di 
iopra accennati . Ma biiogna pur anche 
riflettere j che que’ canali fono in realtà 
larghi , e profondi folli ripieni di acque 
abbondanti, attefa la quale abbondanza 
i Padroni de’ mulini poifono utilmente 
{offrire lo fcapito di qualche porzione di 
acqua non neceffaria alloro ufo, mediana 
te il rifparmio della fpefa delle muraglie,, 
a cui fupplifcono gl’ ideili alberi, facen­
do argine , e collegando e trattenendo 
i terreni laterali.
Ma trattandoli di acque incannellate
fra’
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fra’ m uri, o muricciuoli in calcina, i 
di cui canali non eccedono la larghezza 
di due palm i, o circa , con proporzio­
nata profondità , mantenuti a fpefe del 
Proprietario, devefi neceiTariamente pro­
cedere colle divifate regole di diftanza 
degli alberi, perchè quefti fono i veri, 
e privilegiatiilimi canali, o acquedotti , 
per li quali devefi avere tutto il riguar­
do , anche a motivo della fcarfezza d’ ac­
qua , che foffrono nell’ eftate .
Quindi per non isbagliare , convie­
ne nelle queftioni agrarie, e loro anneffi, 
interpretare la legge co’ fatti accertati 
dalla fperienza, fenza far cafo della fol­
la di tante glofe, che inondano un gran 
numero di libri legali , e che eiTendo 
mancanti della vera bafe delle oifervazio- 
ni pratiche, fervono piuttoilo ad ofcura- 
re , e confondere , che ad illuftrare una, 
fcienza regolatrice della Giuilizia .
Le caufe degli agricoltori devono 
eifere trattate alla piana, ( i )  e fenza
d  feru­
t i)  Romuflio de Re Agraria refnonf. 39. n, 4,
Bertrand faggio della legislazione pag, 34.
fcrupolofa formalità di tela giudiziaria; 
per offervare religiofamente la quale fi 
perde il più delle volte di vifta il punto 
della queftione. Sì fatti trattenimenti , 
utili foltanto a qualche perfone dedicate 
al foro, non convengono certamente alla 
gente di campagna ; ed appena fono to- 
lerabìli alla fottigliezza, o al paffatempo 
de’ comodi oziofi Cittadini .
Qual rifentimento non deve avere 
V umanità in vedendo i poveri contadini 
languire de’ giorni interi alle foglie di un 
Tribunale, o alla porta di un fedicente 
avvocato , con dovere giornalmente fot- 
trarre buona parte di tempo al loro ne- 
ceffario ripofo , e molte volte le giorna­
te intere alle incombenze della campa­
gna; fatti giuoco della verfuzia di taluni Cu­
riali, o Procuratori ( i )  , e dimeifi poi alla
( i)  L ’ Auteur de l’ an deux Mille quatr«; cent quarante 
chap. X V . pag. 78.
Zanon. Lett. VI. pag. 7*. Tom. I.
In tutte le feienze vi fono delle difficoltà canaci d’ im­
barazzare gli fpiriti più penetranti , e più giufti , quando 
non hanno fatto un ferio , e profondo ftudio delle fteife. 
In materia d’ intereTe i più ftupidi , il vedono i più il­
luminati , e maliziofi . . .
La fcience , Se la veritè produit la faintetè &  la juffice ; 
Fufendorf ptefacc da Traduciiur pag. X L  VII.
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perfine per V infuperabile dilazione, od 
oftacolo di una nullità commeiTa dal loro 
preteio difenfore; della quale effi non ar­
rivano giammai a capirne 1’ importanza.
In ordine a’ confini de’ poderi fi è al­
trove fegnato, e lodato il coftume univerfa- 
le di apporvi alcuni termini di pietra pian­
tata fui terreno , o murata , per non perder­
ne le tracce . Tali termini avrebbero ad e£ 
fere riportati a giufte mifure in una pianta, 
odia difegnata carta, convalidata con in- 
ftromento fottofcritto da’ confinanti , e 
da pubblico Notajo a fine di evitare le liti, 
e farebbe anche un’ ottima cautela, fe 
ogni anno 1’ accorto Padrone del fondo 
ne riconofcefie i confini , acciò non gli 
veniiTero dall’ altrui malizia riftretti.
Ma poco lodevole egli è il coftume 
quafi univerfale di abborrire le unioni, 
e permute delle terre , con che togliell 
un reciproco comodo , e utile ai conti­
gui Poifeditori ( i ) .  d 2
( 1)  Rcmuf. de Union. ;er. ledi:. 3. an. 1 4 . , ,  valor bo- 
,, norum unitoi um major efb, &  pluris ea «fìimantur, 
,,  quatti fi fint diftinfta & feparata . Divifa bona, aliif- 
,, que vicinorum pra-diis inrerfeda, minus funt utilia, 
»  ac valent, quam unita, &c.
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Le chiufure poi faranno un efficace 
rimedio contra i danni y che foglion re- 
cari! dalle beftie , e dagli uomini malva­
gi . Elleno in tutti i tempi fono fiate ri­
guardate , come una principal parte della 
iìcurezza de’ poderi , e come un buon 
foccorib della coltivazióne ( i )  Tutti i 
paefi , e tutte le nazioni he hanno pro­
vato de’ grandi vantaggi . Se oiTerviamo 
gli antichi Scrittori d’ agricoltura, tro­
viamo y che tutti ne fanno menzione > e 
le giudicano neceifarie al pari della ftefi 
fa lavorazione. Quanto meglio fono rin- 
chiufe le terre , tanto più fono di valo­
re agli occhi di un eftimatorc , che fia 
giufto ed intelligente . In fatti le chiu­
fure garantirono in ifpecie le raccolte 
dalla furia de’ venti boreali, che fono 
cagione di tanti danni; oltre ad altri 
benefizj, che fi provano dalle medefime^ 
ftantechè i terreni aperti fono d’ ordina­
rio il berfaglio dell’ invidia, della malizia, 
e de’ furti: danni, a cui non foggiac-
ciono
( 0  Agriculture compiette traduit de l ’ anglois de Morti- 
Hier Tom. I. pag. i. e feqq.
dono così facilmente i terreni chiufi(i).
Rifpetto a’ v ia li, e a’ viottoli tan­
to vicinali, quanto particolari, fi è inteib 
dire di chiuderli , offia d’ alTicurarli con 
farvi porta ; accordandone le chiavi a 
coloro, che vi avellerò giuflo diritto , 
affine di fcanfare gl’ impegni di chi fen- 
za quello pretendere pacarvi , per age- 
volarfi , o abbreviarfi il cammino . Un 
punto è queflo affai fcabrofo j e che ri­
chiede molta prudenza, e cautela. Im­
perocché chi trova migliore un pafTag- 
gio , volontieri lo frequenta ; e le non 
ha difcrezione , pretende poi far di­
ventar comune c iò , che è di privati 
Padroni ; e dalla troppa condifcendenza 
ne rifulta ancora facile P adito a’ furti, 
ed a* guaiti, e V abbandono , e la poca 
cura delle pubbliche flrade, che tanto
con-
( i)  ,, Eft in arbitrio Domini fundi facere defenfas , &  cla- 
,, furas in fuo agro , ne ammalia aliorum , &  exterorum 
„  ibi depafcant, &  ingrediantur . Cepoll. de fervit. ruft. 
,, praed cap. 9. n. 46. Cardinal, de Lue. de fervit. d, 
,, dife. }8. n. 5.
„  Rot. cor. Molines decif. 774. n. io . Boneti de San- 
,, bonetis de animalibus ,  curribus, tk piauftris cap. j8 . 
„  num. 8 j,
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conviene iiano riguardate , e ben tenute, 
mentre le iìrade comode fono un lùffi- 
dio neceifario alP uomo dopo il witto , 
e il veilito , ed un punto molto impor­
tante , per facilitare 1’ agricoltura , i tra- 
iporti , il traffico , ec. come lo vediamo 
oflervato nelle Provincie più colte , ed 
illuminate , che ci fervano d’ efempio . 
Ma quando un Proprietario abbia un 
viale , viottolo, o paiìaggio , che ila 
aperto , o gli convenga lafciarlo, come 
egli (la  ^ oppure voglia farne qualchedu­
no di nuovo : farà opportuno , anzi ne- 
ceifario ripiego , (non tanto per memo­
ria alla fua poflerità, quanto per man­
tenerli collantemente il diritto) P appor­
vi qualche legno , che ne notifichi la pro­
prietà , come farebbe un’ intenzione in 
lapida, lo flemma gentilizio proprio, un 
portone , o una porta con pilaflri for­
mati in calcina , e con gangheri, bu­
chi ecc. le quali cofe efcludono la pre- 
tenfione di via pubblica, ed anche vici­
nale ; attelbchè la continua ritenzione di 
limili fegni, o del portone, o della por­
ta ,
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ta , o di armati pilailri chiaramente di- 
moflra , che P animo del Proprietario è 
flato di mantenerli P antico fuo gius , e 
di poter chiudere a fuo beneplacito quell* 
ingreiTo . Concorre in quello Pentimen­
to anche il Cardinale De Luca ( i)  .
Per fine femprechè occorra qualche 
novità , ufurpazione, oppure operazione 
di fatto , per non valerfi del diritto , 
che vim vi repellere licei , altro ragione- 
vol efpediente non vi fa rà , che quello 
di ricorrere prontamente al Giudice, affin­
chè brevi manu fenza apportare dispen­
dio alle parti, ne preferiva i doveri, e 
i termini , interpetrando , e fpiegando le 
umane Leggi colla relazione alle divine.
Dove poi mancaiTero in qualche cafo 
le Leggi fcritte , o le fpiegazioni delle 
circoflanze ; fi deve la finale decifione , 
e fentenza rimettere arbitrio boni v ir i , il 
quale colla rifleffione confiderata la 
qualità delle perfone , e ben equilibrate 
le ragioni d’ ambe le parti litiganti , di­
ttili-
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( i)  De Regai. ad mater. viar. dife. 137.  n. 5.
ftingua e rifolva ciò , che cono- 
fcerà conforme all’ oneflo ed al giu­
do ( i) .
Quindi fu quella favia traccia circa 
qualunque differenza o contefa , che 
accada nell’ agricoltura , e fuoi anneili 
e conneiii fpetterebbe al pratico agri­
coltore il decidere col buon fenfo , e col­
la ragione fecondo le circoilanze , e fe­
condo le preicrizioni della legge. Perciò 
in molti paefi furono deteinati due, o 
tre uomini pratici, di buon fenno , e di 
probità , chiamati Arbitri delle differenze, 
oilia Pacieri, i quali fui fatto , e fem- 
plicemente colla voce della Natura fovra- 
na legislatrice , madre delle virtù , e di 
tutto quello, che v ’ à di bene fifìco fo- 
pra la terra, definiffero, e componeffero 
le controverfie contadinefche; e non po­
tendo quegli concordare le parti , fa- 
ceffero fedele e pronta relazione alla 
Giuflizia di quanto era occorfo ; ed effa 
poi colla fua autorità, fecondo la ra­
gione
(0 Donell, de jure Civili lib. i 4. cap. 3. n. r. & 
tiot. 1. i
va W * \E giacche da fomiglianti uomini aC 
fennatij e pratici ho intefo eiTere comu­
ni le doglianze j a cagione de’ gravi pre­
giudizi e danni, che apporta la troppa 
abbondanza dell’ acque nell’ inverno , e 
la gran penuria di effe nell’ eftate , aven­
do ancor io dovuto fare neceffariamente 
qualche offervazione per riparare ai dan­
ni che foffrivano certe mie terre appun­
to dall’ acqua foverchia in una ilagione, 
e molto icarfa nel? altra ; deliberai di 
prendere informazioni più accertate da’ 
pratici del paefe, ed ocularmente . Laon­
de condurti meco un abile Ingegnere 
ed un altro foggetto perito nell’ arte di 
fcoprir l’ acque , i quali riconobbero ef-
e fere
( i )  V e g g a f i  il  P ac ich elH  d e  d iftantiis  c a p .  4 .  m e m b , r .  
n. 7 .  &  8 .
D o v e  non è m orale  n a tu ra le  ,  n a tu ra le  filofofia , è n e c e i fa r ia  
la l e g g e ,  e 1’ o i le r v a n z a  di e f la  con  t u t t o  il r i g o r e . T u t ­
t e  le  le g g i  na fco no  dal b i f o g n o , e  la le g g e  è la  ra g io n e  
p u b b l i c a ;  p e r c iò  og n u n o d o v r e b b e  e i f e r e  d e la t o re  a l la  
G iu ft iz ia  d e l la  in fra z io n e  d e lla  l e g g e  , e  di t u t t o  q u e l lo  
c h e  tu rb a  l ’ o rd ine  d e l la  S o c i e t à .  B i fo g n a  p r e v e n i r e  i  
Spiriti tu rb o le n t i  e  i d e l i t t i  p e r  q u a n to  iìa p c i l ì b i l e .
g ìo n e , ed a tenore della Legge decide-
fere le noflre montagne molto abbon­
danti delle flette; ma la maggior parte 
fotterranee , e tuttavia incognite ; perchè 
niuno ha mai penfato a farne le fco- 
perte.
In fatti oiFervammo in alcuni luo­
ghi , ove fi vedevano degli fmottamenti 
di terreno , e de’ pezzi di monte abbatta­
ti , ettervi P origine dell’ acque fotterra­
nee , parte delle quali fenfibilmente fgor- 
gavano nel batto delle montagne , o cam­
pi , e ne’ canali fatti naturalmente dalla 
forza di dette acque , da’ quali sboccava­
no in maniera di fonti, e parte in fila­
menti d ivifi, e fparfi per le terre più 
batte y che pure contuttociò fi vedono 
inilerilite , e quafi inutili, perchè P acque 
vi riftagnano . Si notò ancora che certi 
poderi inaffiati da tali Porgenti d’ acque 
fono decaduti ; trovandoli alquanto ab­
battati dal loro già in addietro mifurato 
livello : Ottervazioni fimilmente fatte da 
alcuni de’ noftri F ilo fofi, e da’ pratici 
del paefe, che ciò confermano. Con 
quelli principi pattammo ad indagare le
altre
altre cagioni, che fogliono portare tan­
ti dirupamenti, e guaiti, per motivo dell’ 
acque più fuperficiali: e riconofcemmo aver 
effi la loro origine dalle montagne alpe- 
itri, affatto nude d’ arborature, e prive 
di canali , o di ftrade, che unifcano, e 
conducano le acque ; onde queile fen- 
za alcun ritegno d’ alberi , di radici , 
o d’ argini deviando e precipitando , 
ipolpano le montagne fteffe di terreno , 
che col naturale pendio fi fcofcende ; e 
coll’ impeto delle pioggie , tirando feco 
anco de’ falli , alza i letti de’ fiumi e 
torrenti ; con che reitano efpoile le più 
fertili pianure a mifere inondazioni, e a 
gravi danni le abitazioni, e le pubbli­
che itrade .
Un altro inconveniente pure fi {co­
prì : cioè , che effendolì fatte delle col­
tivazioni , ed in fpecie al di iopra de’ 
luoghi abitati, ognuno de’ particolari avea 
cacciato fuori de’ proprj terreni nelle (tra­
cie , e ne’ folchi , per dove fono lolite a 
paffar le acque, tutti i tritumi, rottami, 
falli, ed altre fimili materie riempitive,
e 2 e ot-
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e otturanti lènza mai penfare, o a far
canali, o a ¡dare alle acque una direzio­
ne meno nociva ,* dal che ne fono riful- 
tate compaflionevoli defolazioni ad alcu­
ni paefi foperchiati dalla impetuofa pie­
na dell’ acque, colla fommerfione in effe 
di uomini, e di armenti : Ed in oltre i 
terreni coltivati vengono a foggiacere ad 
uno di quelli due ellremi ; o di edere sfio­
rati , fe fono di qualità fiottile : o di ef. 
ière allagati e renduti iterili, fe fono 
di qualità forte e tenace . Cofe tutte , 
che già fi fono da noi avvertite nel pre­
cedente trattato fopra Y agricoltura .
Non potrà contra quello abufo pro- 
porfi altro compenfo, fe non Y efempio 
delle Provincie più circofpette , le qua­
li hanno il loro Magillrato , o Infpettore 
deputato , che invigila lopra le acque , 
le fonti, il loro ufo, corfo , e manteni­
mento, e fopra gli enunciati danni, e 
pericoli ; applicandovi i dovuti rimedj , 
con editti, proibizioni , difpofizioni op­
portune, ed obbligando le rifpettive co­
munità , e i particolari a mantenere nel
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proprio dirtretto pulite,, ed in buon efFere 
le ftrade, i canali, e i ripari, ed a nettare 
ancora i letti de' fiumi, e de’ torrenti di 
que’ fiti, fenza farne alcuna uiurpazione .
Ho veduto in dette Provincie , ed 
in certe altre a noi vicine , che fi fono 
ftabilite ( maflime modernamente ) a fpefe 
pubbliche, fopra i monti e fopra i piani, 
delle direzioni, delle tagliate , e de’ con­
dotti , o canali per le acque , e per gli 
fcoli : polle le quali direzioni vi fi tira­
no poi da’ lati altri canali minori in tan­
to numero, che le acque tutte portano in 
erti raccoglierli ; e quelli fi dirigono da 
tramontana in oftro, o verfo là dove fo­
no torrenti, o fium i, che conducono al 
mare . In feguito fi obbligano i proprie­
tär) de’ terreni, per quanto porta la lora 
fituazione , a formare anch’ efli le pian­
tate d’ alberi colla ile (Fa direzione ; ma 
fempre in una larga diftanza da piantata 
a piantata, e da albero ad albero , la qua­
le non fia meno di 40. in 50. piedi ( 1 ) ;
accioc-
( 1 )  B ern ard in o  Z e n d r in i  M a t e m a t ic o  d e l la  R e p u b b l i c a  d i  
V e n e z i a  nella  fu a  re la z io n e  a ll ’ U f f ic io  d e l la  f o c e  di Y i a ^  
re g g io  p a g .  j i .
acciocché in tal guifa poifano il Sole, e 
T Aria contribuire al defiderato effetto 
profittevole a feminati, che fi fanno ne’ 
terreni coltivati, e non abbiano le radi­
ci degli alberi a combattere infierne , e 
impedirfi ; perciocché la loro eflenfione 
è alTai maggiore di quello , che penfano 
g l’ ignoranti e rozzi contadini ; e la vege­
tazione, grandezza, c frutto delle piante 
dipende principalmente dalle loro radi­
ci , dall’ aria, e fuoi influii!. In riguardo 
poi a lìti montuofi, de’ quali le acque 
potrebbero portar via la parte migliore 
del terreno fimoflo dai molti lavori , fi 
ufa l ’ avvertenza di diiporre la coltiva­
zione a piani trafverfali al pendio delle 
acque con farvi gli opportuni appoggi , 
e fcoli d’ acque per ogni piano.
Circa i menzionati inconvenienti dell* 
acque, e le provvifioni, e mifure da pren­
derli per ifcanfarlij io ho detto femplice- 
mente quello, che ho veduto^ed efperimen- 
tato , lafciando le più fine oflervazioni, 
e i più copiofi avvertimenti agli eruditi 
Matematici , ed Ingegneri, a’ quali fpet- 
tano sì fatti fludj . Frat-
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Frattanto non poiTo a meno di non 
avvertire i particolari dell* errore , in cui 
cadono , cacciando fuori dalle loro te­
nute , o chiufure le immondizie di qua­
lunque forta, tritumi, calcinacci , pietre, 
erbe, colature di ranni , e morchie d’ 
olio anche nelle ftrade principali : cole 
tutte pregiudizialiffime al Pubblico , e che 
poilbno impiegarli utilmente , depofitan- 
doiì nella terra , e alla profondità di 
cinque palmi almeno, le pietre, e mate­
rie più grolle, ( i )  e dandofi prima di 
fotterrarle il fuoco a quelle , che fono 
combuilibili , o nocive. Se vi rimanefle- 
ro poi degli avanzi , delle fcopature di 
terra, o delle pietre fuperflue, ie ne 
faccian de’ mucchj, che fervono poi per 
materiali di terrapieni , di terrazzi, 
d’ a je , ec.
Un poco di vera induilria mette 
ogni cofa a profitto , Quella deono i 
Proprietarj con tutta la follecitudine pra­
ticare, per difendere i lor terreni dalle
in fe-
Ci) L’ agricoltura, c cafa di villa di Carlo Stefano lib. x, 
Pag- 9;
39
infeitazioni dell’ acque : ella confifte prin­
cipalmente in far de’ canali (labili , e 
idi , in fortificarli. tenerli netti, ( i)  
e le acque foavemente , fenza fu­
rio fo
( i )  , ,  F o l l a t a  f i e r i ,  p n r g a r i ,  &  m an u te n e r i  d e b e n t  a c o n -  
, ,  d u & o r e  ,  v e l  c o lo n o  p ar t ia r io ,  i ta  v ig e n te  c o n fu e tu d in e ,  
, ,  &  om nis i l lo ru m  im p e n fa  a d  e u m  p e r t i n e t . R c m u iT .  
r e f p .  4 5 .  n. 1 .
C o l l a  d iftinzione p e r ò  ,  c h e  efifendo i f o l l a t i , o  canali  n e -  
c e f la r j  p e r  la  c o n fe rv a z io n e  , o p e r  a b b e l l im e n to  d e l  p o ­
d e r e  , fp e t t a  al P ro p r ie ta r io  la  fp e fa  d i c o n f t r u i r l i ,  ed  al 
c o n d u t t o r e  di m a n t e n e r l i , e  p u rg a r l i  ,  m a al c o n tra r io  
efifendo c a n a l i ,  o folc il i  p ro p r j  p e r  la  ra c c o lta  , oflìa r e n ­
dita  ,  fp e t ta  al c o n d u t t o r e  il f a r l i ,  e  c o n fe rv a r l i  a fu e  
f p e fe  ; p e r c h è  q u e f t ’ o p e r a  è una p a r te  d e l la  c o l t iv a z io ­
n e  : e  c o m e  d ic e  l’ a l le g a t o  G iu r e c o n fu l t o  al Refponf.i. 
n. p . ,  Refponf 3. n. 26., Refponf. 16. num. z i. 3 3 . , ,  
5 ,  Colonica porti a da tur Colono prò ejus ìnduflria ,  cul- 
„  tura ,  laboribus , 6> expenfis . I l  c a v a r  1’ a c q u e  d a ’ c a m ­
pi fia  la  p r im a  c u r a ;  p e r c h è  fe  la  piovana vi corre ferì-  
„  ia ritegno ; ne porta f e c o  il f iore d e l la  t e r r a  ; f e  e lla  
„  non ha  e f i t o ,  o  a c q u i t r in o  , o  vena vi cova ,  il campo 
, ,  è difutih , e  i n f e r m o ,  c o m e  un c o r p o  idropico. 
B e r n a r d o  D a v a n z a t i  n e l  T r a t t a t o  d e l la  c o l t iv a z io n e  T o fc a n a  
f c r i v e  c o s ì , ,  Danno graviamo a' campi , ed a' preti re -• 
, ,  cano quelle copiofe acque , le quali o dal Cielo cadute , 
, ,  0 d’ altronde derivate , di declive mancando, o di sfogo, 
„  in ejfi lungamente fi fermano , e (lagnano . Imperocché 
„  da un canto i nutritivi fiali ,  che la terra fecondano , 
, ,  fovirchiamente difciolgono , e dall’ altro le tenere ra~ 
, ,  dici delle pianticelle ,  all’ anione loro refifiere non po­
st tendo , alla fine ìnfracidifcono . oltre di che e i forti
diac-
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riofo impeto , e fenza paludofo riftagno., 
e prevenire le cagioni de’ finiilri acci­
denti , non omettendo la cura di for­
mare argini, ripari, e palizzate , dove 
profonde, e fotterranee, e dove a pian 
terreno , fecondo il luogo e il bifogno .
Le palizzate s* adoprano da i più 
efperti Matematici, Ingegneri, ed agricol­
tori per i terreni umidi e acquofi . In tal
f  u fo
diacci del verno, ed i vermini, che in gran copia pul- 
„  lulano,  grandijjima parte ne dijìruggono . Per la qual 
, ,  cofa convenevole io fiimo di fuggerire, che dove a tanto 
„  male fi foggiace ,  due profondi fojji fa d' uopo di fcava- 
„  re,  uno de'quali lungo il campo,  o prato proceda,  c 
, ,  pel traverfo fia condotto : V altro , di maniera , che amen- 
„  due s’ incrocicchino, o in altro modo , giufia le circo-  
„  flange , diretti fieno .
„  Indi con tanti fojfatelli quanto il  lifogno ne richiede9 
tagliar fi deve la Juperficie della terra in così fatta. 
„  guìfa, che ne' fojfi maggiori mettano foce ; e quindi al- 
„  tronde fcorrer poffano le acque dannofe . Tale provvedi-  
, ,  mento da me ufato , prodotto ha quell’ effetto , che io 
, ,  defiderava. Imperocché nella poffeffìone di S. Benedetto 9 
, ,  un campo, ove prima fognavano le piogge, la commeffa 
„  femente avpena raddoppiava ; ma co’ fuggenti foffi e 
>1 fojfatelli purgato avendolo, uno de' migliori ,  e più fruì-, 
„  tiferi campi è divenuto , fra quanti a quella poffefiìont 
, ,  appartengono ec.
Gio. Battifta Ratti della Semulazione de* campi 
Part, li. nani, vi.
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ufo elle faranno fempre di fommo van­
taggio : Siccome lo faranno ancora al 
conduttore le acque ridotte in canali in 
qualche parte della poifeilione, chiuden­
dole in laghi , recipienti , o (lagni ben 
intonacati , che ferviranno non iòlo per 
abbeverare i bediami, ma ancora per 
adacquare i terreni nella gran ficcità 
dell> eilate x per cui fovente foffriamo 
gravi incomodi e fcapiti di annate ( i ) j  
i quali pure accaderanno, fe non fi da­
rà con tutta l’ oculatezza, confiderandofi 
ogni novità, opponendoli, e facendoli 
prontamente ricorfo alla Giudizia , quan­
do li vedelTe da qualche prepotenza im­
pedire il corfo all’ acque , ridringere i 
canali , o i letti de’ torrenti, e de’ fiumi,, 
piantare alberi ne’ fiti indebiti 3 e ten­
tare confimili ufurpazioni, che portano 
poi tanto pregiudizio al Pubblico, ed 
al particolare Padrone.
A togliere pertanto gli abufi di
fopra
f-*) Aqua ubi fit irrigatoria , agros feracieres reddit Tech 
de aquaductu cap. j*  qu<e(ì. 3. n. 13 .
, ,  Et abgetin renditione bonorum prétium ,  ti Rota dc- 
»  cif, 6 5 1. n. 3 .  pari. I. drvtrfor.
fòpra menzionati, e per avvantaggiare 
?  agricoltura a benefizio di tutto lo t t a ­
to , farebbe necefiario un opportuno fpe- 
ciale regolamento di quella pratica, o 
yogliam dire una particolare ben’ intefa 
legislazione agraria > la quale animaffe 
i contadini ad una maggiore , e meglio 
regolata coltivazione 3 e nel tempo itef- 
fo gli garantire con proporzionata equi­
tà ne’ loro diritti.
Le leggi generali fatte ne’ fecoli tra­
palati non giovano certamente all’ in­
tento ; perchè fembrano mancanti di 
più chiare fpiegazioni, e quindi fona 
fottopofte ad eifere interpretate dalla 
maliziofa fottigliezza in favore del pro­
prio intereife. Un non fo che di folie­
tico altresì prodotto da un fale infufo 
nel fangue dal clima, e aggiunto al viziata 
coftume, rende maggiormente neceiTarip 
ùn fpecifico circonfpetto provvedimento.
Tutte le opere della fana Politica* 
(dice un celebre Autore ) ( i )  fono fon-
f  2 date
h « .. .  ^ , . . ■ : - ? *, ‘ •1 • •' ; *
(i) Bertrand. Saggio della Legislazione, per incoraggiare 
l’ Agricoltura pag, f ec,
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date filile fpeculazioni più utili di uno
Stato , per rendere felice la focieta : ed 
ogni uomo ha piacere d’ abitar in un 
paefe, in cui le leggi proteggano ge­
neralmente , e collantemente , e lenza 
parzialità la vita , 1* onore, e i beni de­
gli abitanti ; ed in cui i Tribunali repri­
mano la violenza , la frode , V ufurpa- 
zione , e correggano con opportuni prov­
vedimenti la sregolata popolarefca licenza.
L ’ intereife guida gran parte degli 
uomini j e V ignoranza occulta loro la 
verità , quindi ib vente s’ inducono a com­
mettere azioni v ili, e deteilabili, ( i ) ;  
e c iò , che generalmente s’ infègna a’ 
fòggetti di campagna , ferve talora a in­
vogliarli d’ abbandonarla j ed appigliarfl 
piuttoflo ad altro flato , non fo fé per 
vocazione oppure per abborrimento alla 
fatica , come è più credibile (2), il che
però
( 1 )  Bellegard. RifleiTioni critiche Tom. I. pag. 144.
V  e g g a i ì  la  N a t u r a  d e l  v o lg o  nel L i b r o  in t ito la to  Fiorì 
Jflorici f ta m p a to  in M ila n o  1’ anno M D C C X X X I I .  T o m .  
I I I .  p a g .  7 7 8 .
(¿ )  Bertiand faggio della Legislazione per incoraggiare V 
Agricoltura pag. 1 0 1 .
»  L e Genìe de Montefquieu pag. 245.
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però non riunirebbe loro così agevol­
mente , qualora nell’ ammetterli ad una 
nuova e totalmente diverfa profeilìone 
di vita fi efigeilero le qualità da efla 
indifpenfabilmente richiede, giacche fa­
cile è il concepire, che la quantità ec­
cedente degli oziofi, come pefo di umo­
ri (lagnanti, deve perturbare la circo­
lazione del corjpo politico, ed una dalle 
di uomini trovar/! opprefla per fopportar 
?  altra .
Ma per non entrare nell’ altrui mef- 
fe tralafcerò di ragionare di quella ma­
teria , la quale efigerebbe una diflerta- 
zìone a parte, e profeguirò ad efporre 
a benefizio comune alcune di quelle coie 
più foilanziali, che mi è occorfo di o£- 
ièrvare nell’ applicazione all’ agricoltura, 
e a’ Tuoi annefli.
M’ inoltro adunque nell’ imprefo ar­
gomento avvertendo , che non fi deve 
giammai por mano alla coltivazione di 
un terreno, fe prima non fi è eiamina- 
fà con tutta accuratezza la natura , qua­
lità , e fituazione del medefimo da per-
fone
ione capaci, e intendenti, che abbiano 
prefo tutte le convenevoli mifure per li 
ripartimenti di quello ; desinati i muri, 
i canali , e i folli per gli fcoli dell’ ac­
que ; e premeiTe tutte quelle altre di- 
Spofizioni , che poiTono facilitare il la­
voro , minorarne la fpefa , e fare , che 
la coltivazione più profpera , e fruttuo­
sa  riefca . Sarebbe altresì aliai vantaggio- 
fo j che il Proprietario! o il Direttore 
avelie una fufficiente cognizione della 
Geometria , e delP Architettura , e fa- 
peffe ben difegnare j fpecialmente quan­
do fi tratti di coltivazioni più civili , e 
di delizia ; intendelfe V ornamento , e co- 
noiceilè appieno la natura, la proprie-, 
là  , e gli effetti delle piante , di cui fi 
deve ièrvire j ed avelie un ingegno faci­
le ad inventare , e folle naturalmente for­
nito d’ un ottimo gufto : le quali colè 
trovandoli unite colla pratica delP agri­
coltura 3 farebbero, che la coltivazione 
riuiciffe di tutta perfezione * Impercioc­
ché non è così agevole, come taluno 
s’ immagina , il Affarne aggiuftatamente
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il piano fenza le accennate cognizioni .
Ma è ben di pochi il poiTeder tan­
to . Tuttavia il noflro affunto porta , che 
non tralafciamo di raccomandarlo . Simil­
mente convien riconofcere , che apertu­
ra d’ aria abbia il terreno, che fi pren­
de a coltivare , che beneficio di fole egli 
goda: a quali venti foggiaccia, e cole 
tali; affinchè l’ effetto corrifponda con 
proporzionato e più copiofo vantaggio 
al defiderio , e alle mire di chi ha in- 
traprelb il lavoro ( i)  .
E ’ maffima ricevuta dalla più foda 
fperimentale Filofofia , che 1’ aria molla 
in vento redi alterata da ciò, che in­
contra nel fuo cammino: vale a dire., 
a mifura delle vaporazioni , che ufcendo 
dall’ acque , e da’ terreni, fi unifcono 
al corfo di effa aria. Dal che refta 
abbaitanza manifefto , che un medèfi- 
mo vento in varj paefi potrà avete 
diverfe , ed anche oppofte qualità ; 
dipendendo quelle dalla politura de’
raion*
(t) Pier Crefcenzi lib. I. cap. I, Maifon KtìJUqtu Ifcrm. I. 
chap. l i .
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monti , de’ paludi , de’ canali , delle 
felve , e de’ mari, o de’ golfi. Laon­
de a motivo di tali diverfità le ri­
voluzioni, e variazioni de’ venti ci acca­
dono da un giorno all’ altro ; e qui noi 
proviamo , che la tramontana, ed il gre­
co foffiano di alto in bailo: laddove l ’o- 
ftro , ed il libeccio foffiar fogliono di 
baffo in alto; e perciò quelli d’ ordina­
rio iollevando i vapori, portano piu fa­
cilmente i cattivi tempi. A ll’ oppoilo que’ 
due primi venti fanno argine ad eilì va­
pori , e impedifcono loro d’ alzarli.
Di gran pregiudizio è fiata la di- 
flruzione, che nelle noftre parti fi è fat­
ta di molte bofcaglie ; e 1’ averfi rivolta­
to foffopra certi fiti adattati appunto e 
neceffarj per bofchi, e per effe bofcaglie, 
a fine di operarvi delle coltivazioni, che 
poij ficcome mal curate ed eieguite fuor 
ai propofito, così non folo non hanno 
potuto fufliftere con vantaggio , ma di 
più fono dulcite di notabile aggravio per 
la loro difpendioià manutenzione , e per 
efferfi tolto frattanto ai monti un’ oppor­
tuna
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tuna difefa dagli impetuofi venti, ed un 
forte ritegno alP acque rovinofe: Quindi 
fi è perduto il legname per li lavori e 
per bruciare, e la paftura, e ftrami per 
gli animali; e fi fono corrotte, ed infte- 
rilite delle già buone e fertili pianure 
per lo troppo frequente , e copiofo fco-
10 dell’ acque , e pel riempimento de’ let­
ti de’ fiumi , onde ne provengono ora 
inondazioni, ed ora infefii e peftilenzia-
11 riilagnamenti .
Gli Antichi giudicarono tre cole e£ 
fer neceiTarie per ben riuicire nell’ Agri­
coltura : il volere, il potere, ed il fa- 
pere , non già in femplice teorica , ma 
in pratica: vale a dire, coll’ efperienza 
La mancanza di quella fa , che molti re- 
ilino abbandonati in braccio all’ imperi­
zia , e che venga in eifi debilitato il fa- 
pere , e per confeguenza il potere ; on­
de malamente rieicono nell’ imprefa ; e 
fe s’ imbattono a legger trattati fopra tal’ 
arte, ne formano giudizj torti, ed erronei.
Un buon coltivatore fa capitale 
ed ufo delle inilruzioni, e de’ precetti, 
v G da
da qualfivoglia parte provengano ; pur­
ché fiano fondati filila ragione , e Inabi­
liti nell’ efperienza ; e però non bifogna, 
ch’ egli difpregi , o rifiuti quei, che gli 
recano anche i felvaggi ; anzi deve fari! 
premura di vederli operare , offervando 
ciò che rifulta dalle loro operazioni ; e 
ricavando indirizzo dal rifultato da effe., 
o per continuare fu quel tenore , fe lo 
prova vantaggiofo e fruttifero: o per 
appigliarfi ad altra pratica , fe la prova 
d’ infelice riufcita . Noi non polliamo con 
tutta la iicurezza conofcere P indole d’ un 
terreno , fe non ce lo dice P efperienza, 
e P effetto. Conofciutala per mezzo di 
quelle due cofe , le quali fono le guide, 
e vere maeftre , che fcuoprono i fegreti di- 
verfiflìmi della terra , convien, che ac­
comodiamo a quella taP indole la colti­
vazione , e la maniera del lavoro , che 
notiamo , con quali piante , o Tementi lo 
fteffb terreno abbia fimpatia, e quali ab- 
borrifca, e rifiuti ( i ) .
( i )  ,, Pour devenir bon coldvateur , il faut être Phificien, 
,, &  pour être bon Phificien ,  relativement a 1’ agricul-
„  ture ,
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Il volerfi oilinare , come fa il mag­
gior numero de’ contadini nelle antiche 
ufanze de’ lor antenati, è alTolutamente
G 2 un
„  t u r e ,  il  fa u t  ê tre  c u l t i v a t e u r .  Q u ’ on ne  s ’ im agine  pas 
„  c e p e r d a n t  q u e  je  p ré te n d  d ire  q u e  c e u x  ,  q u i  v o u d r o n t  
, ,  c o n t r ib u e r  a u x  p rog rès  d e  l ’ a g r i c u l t u r e  ,  fo je n t  o b l i - .  
„  gès d e  p re n d re  e u x  m ê m e  la p i o c h e ,  o u  la b e c h e ,  
„  5c d e  con d u ir  la  c h a r ru e  : nos m o e u rs  fo n t  t r o p  è !o i -  
, ,  gnèes  de l ’ au fter itè  d e  c e s  anciens  c i t o y e n s  R o m a in s  ,  
j ,  qu i fe  H ro ient fans p e in e  à d e  t r a v a u x  auiïi p é n i b l e s :  
„  ces  e x e r c i c e s  ne font pas fa its  p o u r  les  gens  d e  n ô t r e  
, ,  i i e c l e .  L a if lb n s  a u x  c u l t iv a te u rs  d e  p rofe fl ìon  1’ e x è c u -  
, ,  tion d e  t r a v a u x  l a b o r i e u x ,  &  m an u els  ;  m ais  n e  n e g l i -  
„  geon s  pas d e  le s  v o ir  o p é r e r  : é tu d io n s  c e  q u i  r e f u l t e  
„  d e  le u rs  o p e ra t io n s  ; e m p lo y o n s  le u rs  b ra s  p o u r  fa i re  
„  d e s  te n ta t iv e s  ; &  contribuons a  la  p e r fe c t io n  d e  l e u r  
fy t r a v a i l ,  en  faifant p o u r  e u x ,  5c m ê m e  a v e c  e u x ,  Ues 
„  r e f le x io n s  u t i les  fu r  1’ a c c o rd  d e  le u r  o p e ra t io n  a v e c  
, ,  la  m a rc h e  u n ifo rm e  d e  la  n atu re  : fi nous fournies a l l e z  
„  h e u r e u x  p o u r  p a r v e n ir  a  fa ire  q u e l q u e s  d e c o u v e r t e s  
„  u t i l e s ,  e m p re flo n s  n o u s  d e  les r e n d r e  p u b l i q u e s , a fin 
, ,  d e  m e t t r e  nos c o n c ito y e n s  en é t a t  d ’ en p a r ta g e r  a v e c  
, ,  n o u s  les  a v a n t a g e s .
Duhamel de plantations des arbres préfacé pag. xiii.
, ,  L a  p h y f iq u e  e x p e r im e n t a le  p e u t - ê t r e  c o m p e n f é e  
, ,  dans fe s  bons e f f e & s  a u  confe il  d e  c e  p e r e  q u i  dit a f e s  
, ,  en fans  en  m ourant q u ’ il y  a v o it  un t r è fo r  c a c h é  dans  
, ,  fon c h am p  ,  mais q u '  il  ne  fc a v o it  point en q u e l  e n d ro it .  
„  S e s  enfans f e  m ire n t  à  b ê c h e r  le  c h am p  i ils ne t r o u -  
, ,  v e r e n t  pas le  trè fo r  q u ’ ils c h e r c h o ie n t  • mais ils f ire n t  
„  dans la  fa ifon  u n e  r é c o l t e  ab on d an te  ,  à  la  q u e l le  ils  
j> ne s ’ a tten do in t p a s .
Pensées fur l  interprétation de la nature pag. 63. e fe%»
un rinunziare a cambiamenti, die ammet­
tendoli farebbero vantaggiofi. L ’ Agricol­
tura va fui piede delle altre arti, che non 
fi perfezionano , ie non per gradi. S’ in­
comincia a fapere un’ arte imperfettamen­
te , fi profeguifce nell’ efercizio di quel­
la  ^ e colla continuazione, e colle offer- 
vazioni vi fi fanno nuove fcoperte, e a 
mifura di quelle vi fi migliorano i rego­
lamenti, onde più vantaggiofi ne ribalta­
no gli effetti. Quante cofe nell’ Agricol­
tura fono Hate variate, accrefciute , e 
ridotte in meglio dal tempo.
Non occorre produrne qui eferupj . 
Baila leggere gli Scrittori moderni a con­
fronto degli antichi. Quante nuove fpe- 
eie di frutti, quanti (frani inneili, ( i)  e 
quanti ripieghi di più fpedito, e più co- 
piofo provento ha l ’ efperienza fucceilì- 
vamente trovato , e va l ’ induilria per­
fezionando (2). Confile quella princi-
pal-
( 1 )  S o r ia  D i f l e r t .  Tulli innefti T o m .  I I I .  p ag .  9 ? .
( 1 )  , ,  M o l t i  m o d e rn i hanno fa t to  f c o p e r t e  utilnTime , e q u e -  
ff f te  a  f o r z a  di tentativ i  in v a r ie  P r o v in c ie  ,  e d  in te m p i 
„  d iv e r G  . D o b b ia m o  d u n q u e  fo p ra  tali  originali la v o r a re  
7» a n c o ra  n o i , e  fe g u ita r e  i  l u m i ,  c h e  c i  hanno l a f c ia t i ,
„  p a r a -
palmente , come bene avverte il Tozzet- 
ti, nella cognizione del clima , nella pre­
parazione del terreno, nell’ opportuna 
trapiantazione , nella cura e cuflodia de­
gli alberi, viti , frutici, e nell’ efeguire 
le rifpettive parti della coltivazione , ne* 
tempi opportuni, e addattati ec.
Poco utile farà il lavoro , fe non 
verrà corredato dagli accennati punti 
d’ induftria . Se con tali rifleffioni appli­
cheranno i Padroni, e i Fattori la loro 
attenzione, ed affiilenza alle opere de’ lor 
contadini, vedranno effetti mirabili, e 
proveranno quanto grande ricchezza por­
ti nelle famiglie un5 Agricoltura ben eie- 
guita ( i)  .
S’ av-
l '„ p arag o n are  gli  o g g e t t i ,  d e f c r i v e r e ,  e  re t t i f ic a re  c i ò ,
■ , ,  c h e  gli abufi p r e g i u d i z i a l i ,  o  la  t r a fc u r a t e z z a  d e ’ v a r j  
„  te m p i  a v rà  in tro d o tto  ,  o  a l te ra to  .
Dijfert. del Sìg. Dottor Mefny all’ Accademia di 
. Firenze nell’ opera del Sig. Francefco Grifelini
pag. zz. e feqq.
Zanon. lett. V. Tom. J.
( i )  , ,  I m p e r o c c h é  a ’ ro z z i  contadini , c h e  p igri  fono ,  e  d e ’ 
, ,  n u o v i  r i tro vam en ti  a c e r b i  ed o il inati  n e m ic i ,  il g o v e r -  
, ,  no la fc ia n d o n e ,  non fo la m e n te  le  a n t ich e  d a n n o fe  u fa n z e  
„  p re v a ie ra n n o ,  t e m p r e ,  m a co n te n ti  e f fe n d o  i  m c d e h m i ,
„  quan»
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S’ avverta fopratutto a non traicu- 
rare certe cofe , che per eiler minime , 
non pajono degne d’ alcuna premura ; 
perciocché il male , che da tal omiiiio- 
ne deriva ,, non fi fente in un tratto, co­
me appunto non fi fente tutta aun trat­
to la perdita delle facolta , quando è ca­
gionato da continue minime fpefe .
Quello fentimento , che è di Ariilc- 
tile, pur troppo fi efperimenta ne’ noltri 
contadini inclinati all’ ozio , e all’ ollcria, 
e viziati dal cattivo elèmpio degli a ltri. 
Perciò neceilariffima farà íempre P inltru- 
zione, affi lien za , e correzione a tutt’ il 
genere contadinelco ; e P avere fopra di 
effi prefente il faggio avvilo di Platone, 
che : nihil frvorum  generi credendum ; quot 
enim fe rv i , tot hofles : Nemici appunto,
che
q u a n d o  il  fo ften tam en to  lo ro  d a ’ fem in a t i  c a m p i r i c e v o n o ,  
, ,  ogni m a g g i o r e ,  e  p iù  fa t ic o fa  c o l t iv a z io n e  a b b o rr i fc o n o ;  
„  nè q u a l  fo n te  di r i c c h e z z a ,  nè q u a l  b a fe  d el c o m m e rz io ,  
»  c o m e  cag io n  p r in c ip a le  d e l le  p o p o la z io n i  r ig u a rd a r  v o -  
g l io n o  l ' a g r i c o l t u r a .
Trattato della f<mìna{ione de' campi di Ciò. Bat­
ti ft a Ratti Vari. 4 .  pag io g .
Saggio di Berna pag. 9. ( c )
che non fanno cafo del noilro diicapi- 
to ( i)  purché ridondi loro in qualche 
vantaggio . Malvagità provegnente dalla 
loro innata pigrizia , ed ecceffiva ingor­
digia , per cui penfano folo a truffare .
Qui poi m’ occorre di metter in con- 
fiderazione al Lettore, che la maggior 
parte degli Uomini fono incomprenfibili : 
parlano , ed operano contro le loro in­
tenzioni ; la bocca , e il cuore fon ra­
re volte in effi d’ accordo. Scarfeggiano 
molto di buona fede , e di pura {inceri- 
tà . Stanno celati fotto la mafchera d’ un* 
affettata femplicità, e nulla hanno di na­
turale , onde per camminare in fui ficu- 
ro, buon ripiego farà 1’ ufare ieco loro 
tutta la poffibile riferva affine di non 
rimaner vittima della loro fcaltra dop­
piezza, poiché la malignità dell’ animo 
difficilmente fi fcuopre prima d* aver­
ne provato il pregiudizio , il che pro­
viene da quell’ aitato infingimento , che 
la pallia j ma la fa poi icoprire il
tem-
(i) Maifon Ruftique Tom. I. chap. IV. pag. 79*
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tempo , che è il padre d’ ogni verità . ( i)-  
Quanto P invecchiato coftume, o 
piuttofto T abuÌo di certi arbitri contadi­
ni:, che godono del difpotifmo nell’ Agri­
coltura j e fuoi conneffi , rieice loro van- 
taggiofo*. altrettanto è nocivo alla focie- 
tà , e a Padroni ignoranti dell’ arte ,
che
( i )  B o n e t i  d e  S am b o n et is  d e  a n im a l ib u s ,  c u rr ib u s  , &  p la u -  
fìr is  . T o m .  I .  d ifc .  prooem . n. 4 1 .  4 * .  o v e  d ic e  tra i le  
a l t r e  c o fe  ,  c h e  , ,  homo non ejì Angelus, fed /ape men- 
,y dax ,  & injudus .
, ,  E ’ d i f f id i  c o f a ,  c h e  la  m ag gio r  p a r te  d eg l i  uomini 
„  v o g l ia  g o vern ar l i  con la r a g io n e .  S i  c o n d u c o n o  fe c o n d o  
„  i l  lo r o  c a p r i c c i o , fi la fc ia n o  t r a fp o r t a re  d a l l ’ im p e t o  di 
y, f trane  i d e e , c h e  non hanno o rd in e  , nè m ifura  , le  lo ro  
yy paiììoni gli  t r a f p o r t a n o , 1’ in t e re f le  c o r ro m p e  i lo ro  fenti-  
yy m e n t i ,  p e r  c iò  fi re n d o n o  ind ifc ip linabili  n e l la  ir re g o la -  
yy r i tà  d e l la  lo ro  c o n d o t t a , in c u i  non fi t r o v a  f in c e r i t à , 
, ,  c o n f i d e n z a ,  nè g r a t i t u d in e .
, ,  N o n  fi v e d r e b b o n o  nel m o n d o  tanti d i f o r d i n i ,  f e  
da l princ ip io  fi d e l i e  una buo na e d u c a z io n e  alla  g i o v e n t ù ,  
„  e  fi r iem p if ìe  lo ro  lo  fp ir i to  d e l le  maffirae d e l  lo ro  d o -  
yy v e r e  . I padri e le  m ad r i ,  c h e  fi lusingano di c o n d u r re  
„  f e m p r e  i lo ro  figliuoli  al b e n e  , p e r  p ic c o la  l i c e n z a , c h e  
yy effi lo r o  d iano , fi a b u f a n o ,  e  fp e f lo  fo n o  i prim i punit i  
y, d i  u n ’ in d u lg e n z a  ta n to  mal c o l l o c a t a ,  e c h e  ha f e m p r e  
yy d e l le  peffim e c o n fe g u e n z e  . E ’ im p o n ìb ile  di ra d d r iz z a re  
„  un a l b e r o ,  c h e  fi ha la fc ia to  c u r v a r e  p e r  m olti  a n n i ;  
„  m a p o c a  fa t ic a  fi d u ra  a ra d d r iz z a re  una pianta n o v e l la ,  
, ,  la q u a le  è an cora  t e n e r a ,  e  c h e  p re n d e  fa c i lm e n te  la  
9} p i e g a ,  c h e  le  fi v u o l  d a re  . JBellegard. rifltjfioni critiche,
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che rimangono (chiavi delle invenzioni, 
e malizie de’ fuddetti contadini .
La mancanza di rifleffione , di fide- 
ma y di regolamento , e di lumi fa , che 
i Padroni affittino i proprj poderi co’ 
patti, con le condizioni, e con le liber­
ta , che più piacciono , e giovano a’ me- 
defimi contadini, i quali in primo luo­
go con una (moderata ingordigia divora­
no le terre con gli occhi , e imprendo­
no a lavorarne più di quello , che com­
portano le forze di effi, e della loro 
famiglia j  e de’ loro armenti ( i )  . Suc- 
ceffivamente s’ appropriano quanta mag­
gior copia di prodotti poffono carpire; 
e fe il terreno è  vignato , non folo ma­
lamente vi curano le vigne ileffe , ma le 
fpolpano , e foffocano con Tementi , er­
baggi , ed altri importuni vegetabili, che 
fmungono il terreno , e afforbiicono il
nutrì-n
H F
( i )  L ’ accorto Fattor di Villa cap. V i l i .  pag. 6 .
M e l 'o r  e l i  e x ig u i t a s  c u l ta  , quam  m ag n itu d o  n e g l e ­
tta  C o lu m e l la  d e ’ R .  R .  in P r ^ f a t ,  l ib ,  V .
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nutrimento dovuto alle viti ( i ) ,  E que­
lla è quella induilria, di cui fi per valgo­
no i pretefi migliori contadini , e con 
che proilituifcono le noftre tenute ; e 
quanto fono più vicini alla Città altret­
tanto fi efperimentano malizici! , comodi,, 
e negligenti nella retta agricoltura y e 
più inclinati e folleciti a loro partico­
lari commercj .
Nella vendemmia poi trafugano buo« 
na parte dell’ uve prima di porle ne’ ti­
ni ; nel qual maneggio hanno particola­
re de-
C i )  E ’ c o f a  n o t i f l ìm a ,  c h e  i c a m p i ,  e  le  te r r e  c o l t iv a t e  a d ­
d iv e n g o n o  A er il i  p e r  la t r o p p o  f r e q u e n t e  f e m in a z io n e ,  
e  ra c c o l t a  d e ’ f ru t t i  ; da l  c h e  poi ne  d e r i v a , c h e  le  p ian­
t e  , d a l le  quali  form afi  la  p r im aria  c o lt iv a z io n e  d e t e r io ­
ra n o  , e  d e c a d o n o ,  c o m e  parlando d e l le  t e r r e  te n u t e  
T em p re  in t r o p p a  a t t iv i t à  di p r o d u z i o n e , d i l le  O v id io  d e  
P o n t o  l ib .  / .  e  j .  , ,  Qua nunquam vacuo [olita eflcef- 
9, fan Novali ,  Fruclrbus affiduis lafFa fcnefcìt humus , „
Maifon Rufìique Tom. i.part, 11 lìv. i. chap. viii. 
?> L a  n a tu re  a g it  t o u jo u r s  a v e c  l e n t e u r , &  p o u r  ainiì d ire  
„  a v e c  è p a r g n e ,  fes  op è ra t io n s  ne  fo n t  jam ais  v io le n te s  : 
, ,  ju f q u e s  dans fes  p ro d u & io n s  e l le  v e u t  d e  la  te m p e r a n -  
„  c e  : e l l e  ne va  ja m a is  , q.u’ a v e c  r e g i e  &  m e fu re  : lì on 
9, la p r è c i p i t e ,  e l le  t o m b e  b ie n to t  dans la  l a o g u e u r ;  e l le  
>, e m p l o ie  t o u t e  la f o r c e ,  q u i  lui re tte  à  fe  c o n f e r v e r  ,  
„  p e r d a q t  a b fo lu m e n t  fa  v e r t u  p r o d u & r i c e  &  fa  p u if la n fe  
»  g è n è r a t i v e .  „
Monttfquitu penfecs divcrfes. pag. ¿ 5 * .
re deftrezza , ed attività. Se il terreno 
è olivato j lo riempiono pure di Tementi, 
e di altre piante che lo fucchiano , e 
fnervano con graviffimo pregiudizio de­
gli u livi, e de’ loro frutti . T’uttociò è 
un abufo quafi generale , che il contadi­
no fpecialmente Te lo fa lecito fenza di- 
icrezione o riguardo , pretendendo, che fia 
compenfazione , perchè paga per lo pode­
re quel poco fitto appellato rinfrefco, quan­
do è folito a dar folamente il vino chiaro 
al Padrone della terra vignata ^  e due terzi 
dell’ olio per quella , che è olivata . Così 
in contraccambio d’ una bagatella ( che ta­
le è il fuddetto rinfrefco ) egli occupa , e 
sfrutta tutto il terreno per le fue partico­
lari Tementi, per li carciofi, cavoli, ed altri 
erbaggi ( i) ,  quando la rendita de’ rifpetti- 
vi grani, vini, olj è quella, che più dee 
importare , come principale oggetto della 
coltivazione , e fine delle locazioni in tutti
H 2 gli
( i )  I  cavo li  fp e c ia lm e n te  fo n o  dannolì a l l e  t e r r e  c o l t iv a r e  
e  p eft i fer i  in torno  a lle  v ig n e  ; c iò  v i e n e  aifccurato da i  
migliori o f le rva to r i  ,  e  da  i p rinc ipa li  M aeftr i  d* A g r i c o l ­
tu ra  , maifitnamente dal no flro  fp e r ìm e n tà to  A g o ft in o  G a l ­
lo  a l la  g ìo rn a t .  v i .  p ag .  i z 9 .
gli Stati , in tutti i computi, adeguamen­
ti., ertimi, ec. Tanto fuggerifce 1’ econo­
mica prudenza , e tanto infegna la buo­
na fcuola d’ Agricoltura . Ma 1’ intereiTa- 
to contadino per un fuo vii guadagno 
non fi fa icrupolo di danneggiare nota­
bilmente il Padrone . Che però invigili eilo, 
o faccia invigilare da zelanti Fattori, ac­
ciocché non fi permettano ne’ terreni vi­
gnati y ed olivati, o d’ altro pregevol 
frutto guarniti, gl’ impacci d’ erbaggi con- 
tadinefchi, e ie vi fono fi fvelgano , e 
mandino in fafcio . ( i )  Le
( i )  „  B e a t i  n o i , e b e a ta  la  t e r r a , fe  fo l le  la vo ra ta  da noi 
„  con  q u e l la  p u r ità  e  d il ig en z a  , c h e  fa c e v a n o  i N o b i l i f -  
, ,  fimi R o m ani ; p e r c io c c h é  o lt re  il v i v e r  fe l ic e  , c h e  f a -  
,y r e m m o , e l la  p ar im en te  p r o d u r r e b b e  aliai p iù  d i  q u e l l o ,  
„  c h e  fa  ,  p e r  v e d e r l i  un ’ a ltra  v o l ta  a c c a r e z z a t a  d a  g i u -  
, ,  d iziofì C i t t a d i n i } e  l ib e ra ta  da r o z z i  contad in i , c o n tra  
, ,  d e ’ q u a l i  è ta lm en te  f d e g n a t a , c h e  non è m a r a v ig l i a ,  f e  
, ,  non re n d e  q u e i  buoni r i c o l t i , c h e  fo le v a  a q u e i  fe l ic i  
„  t e m p i . E  m e r i t a m e n t e , d a  p o ic h é  non c o n o fc e n d o  elfi 
„  il v e r o  c o l t iv a r e  v o g l io n o  a n co ra  p r e n d e r e  il d o p o i o ,  
, ,  e  t r e p p io  di q u e l lo  ,  c h e  d o v r e b b e r o  f a re  , p en fa n d o  i 
„  c ie c h i  di a r r o c h ir l i  in c a r m i  affai con  p o c h e  f a t i c h e . 
„  O n d e  non è m i n v i g l i a  , f e  tali  fg ra z ia t i  Ranno Tempre 
„  p o v e r i , e  fe  a n p o rta n o  danni infiniti a i lor  P ad ron i . 
, ,  C h e  fe  fi c o ftu m a itero  i Censori fo p ra  q u e f ia  nv.fera 
a  n az io n e  ,  c o m e  f a c e v a n o  q u e i  fapienciifim i R o m a n i  , non
a è ho-.
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Le vigne, gli ulivi, e le altre pian­
te di pingue provento hanno biiogno 
d’ aria, e di terra j, per eftendere , e pa- 
icere le radici; e fé quella viene ingom­
brata , e fi fa fucchiare la lua migliore 
foftanza dalle Tementi, o da altre piante 
di poco conto, e fol d’ un tenue profit­
to al contadino , è indicibile il detrimen­
to , che ciò porterà ai frutto principale, 
e agli ileflì iuoi alberi, intorno a’ quali, 
e talvolta fino fu i loro ceppi fi vedo­
no le feminature de’ contadini. Che avef- 
fero almen riguardo di farle in difcre- 
te diilanze , fpecialmente nelle vigne , im­
piegando in dette feminature fidamente 
un filare sì , e 1’ altro nò , ed in liti , e
fpazj
è l i n g u a ,  c h e  e fp r im e f ie  mai l ’ u t i l i t à  g r a n d e ,  c h e u f c i .  
„  r e b b e  da lle  tante  poiTeflìoni ,  c h e  o g g i  fo n o  c o s ì  m a l-  
, ,  t r a t ta te  .
Agoftino Gallo giornata x .  pag. m .
I  C e n fo r i  p iuttofto  m eritano  il n o m e  di a m m in i ft ra to r i ,  
i quali  p o rtano  d a  p e r  t u t t o  il lu m e  d e l la  ragione  ,  e  
gu a r i fc o n o  i fpir it i  in d o c i l i ,  e  p e r n ic io f i ,  n o n  tanto  c o n  
1’ e lo q u e n z a  d e l  c u o r e  , e  con  la  d e f tv e z z a ,  q u an to  c o l  r i ­
g o re  ,  e  c o l le  p e n e  li p er t in ac i  .
I  Cenfori Agrarj apprejfo i Romani forcavano al la­
voro gli sfaccendati con i caftighi, l  Greci feguitavano 
la mede(imq. politica .
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fpazjj che non aiforbano l ’ alimento alle 
viti ; Tempre quando giudichi il Padrone 
di permettere qualche feminatura ; circa 
la qual permiiiione io fono di contrario 
fentimento per le terre olivate, o vigna­
te -, fe pur non foiTero le piante in quel­
le , o i filari in quelle in una affai lar­
ga diflanza : ma onninamente efelufe le 
lèmenti di fp'iga , mailime nelle noiìre 
terre vignate .
Una fpeciale oculatezza convien poi 
avere, quando da’ contadini fi hanno a 
pigiare le uve ; ftantechè d’ ordinario 
lo fanno a bello ftudio per mezzo di 
ragazzi deboli, ed inefperti, i quali non 
le calcano bene ; e però reftando gli 
acini in buona parte interi , ritengono 
tuttavia chiufo molto fugo nella lor 
buccia ; e ciò torna in profitto del ma- 
lizioio contadino , che poicia ie li ri­
mette fotto del torchio : e così ingraffa 
la porzione per fe a danno del Padro­
ne , con cui pattuì il folo vino chiaro , 
che reila poco , e non già lo fpremuto, 
che in vigor della riferita furberia vien 
ad effer copioib . Ma
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Ma più ancora s’ inoltra la malizia 
del contadino ; perciocché quando dee 
cavare il vino dalla tina 3 mette celata- 
mente al difotto di effa il cannone sì 
lungo , che iormonta di molto il lùolo 
di detta tina. Quindi fra il fuolo > e 
l ’ imboccatura dell’ occultato cannone vi 
fi ftagna parte dei vino , che reità con 
le vinacce , e grafpi al contadino mede- 
fimo . Oltre a ciò l ’ imboccatura di den­
tro del cannone principale Ipeifo viene 
chiufa dagli acini, e grafpi dell’ uve. 
Laonde bifogna fare la prova di levarlo 
di tanto in tanto  ^ e nettarlo. SpeiTo 
ancora s’ avvierà una bacchetta di legno 
forte , o di ferro dentro del buco j affin­
chè ftia bene aperto il fuddetto cannone , 
e poifa il vino paifare , e colare liberamen­
te . Mi è pur anche occorfo di vedere al­
cuni differenti fiftemi circa la fattura de­
gli olj nel noftro Stato j ed ho fcorto 
un grande abufo in coloro che fanno 
1’ olio al terzo j cioè con averne pattui­
to un terzo al conduttore , e due terzi 
al Padrone .
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Il Pa-
Il Padrone per lo più fuol tenere 
il frantojo iùo proprio , e per fare P olio 
mantiene quattro operaj a fue fpefe , 
oltre al conduttore , o fittajuolo , che 
vuole affidere al proprio intereiTe ; e 
ferve per mettere fotto la mola le uli­
ve . Fatto P olio , fi divide , come ho 
detto * per un terzo al conduttore , e due 
terzi al Padrone , rimanendo la fanfa al­
lo delfo Padrone in rifarcimento dello 
f^pefo per li fuddetti quattro operaj, per 
gli attrezzi , e per altri amminicoli, che 
non fon pochi . In tal convenzione il 
maliziofo contadino fra le altre aduzie 
ufa quella , di proccurare , che vi fia 
la ilanga feconda affai lunga, e grolfa 
( quale ftanga feconda è quella, di cui 
fedamente fi vale, quando fi fa Polio a 
parte nella maniera riferita di fo p ra ) :e  
itando la palla delle ulive fotto lo flret- 
tojo , fi mettono tutti e quattro gli ope­
raj alla flanga , ed il contadino fittajuolo 
ancora; di modo che vengono a guadarli 
gli attrezzi , e nulla più d’ olio reda 
nella fanfa, per fupplire alle fpefe , e
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per utile del frantojo . I più accorti Pa­
droni di tal cofa informati, non permet­
tono , che più di due uomini, o di tre 
al fommo , dringano il torchio , ed or' 
dinano , che ciò fi faccia dolcemente, 
fenza dar colpi , o tratti violenti colla 
lùddetta feconda danga, la quale voglio­
no , che fia leggiera , e corta ; e abbifo- 
gnando, ailiilono effi medefimi a quello 
lavoro. Vedendo poi, che i contadini 
vogliano ufare altra differente maniera , 
e troppa fia la briga , e non proporzio­
nato P utile al capitale impiegato dal Pa­
drone nel torchio , ed alle fpefe, che oc­
corrono , conviene allo ileffo Padrone 
lafciare in abbandono il torchio , e che 
i contadini vadano a frangere le ulive 
in altra parte (lempre però con perfo-' 
na fedele ed occulata , che affida ) , e 
portino in cafa al medefimo le due ter­
ze parti d’ olio , che gli fpettano , fenza 
fpefa, fecondo il comune antico d ile . 
Riflettali però fempre, che la malizia 
de’ contadini è infinita ; nè altro dudian 
codoro., fe non trufferie , per cui poffa-
i no 3
no ut'Iitarfì ili i diritti de’ lor Padroni. 
Converrebbe , che chi le fcuopre ne fa­
cete diilinta nota , e le pubblicale pel 
comun bene, acciocché ogni Padrone 
ilaiTe in avvertenza , ed ovviaiTe a’ pro- 
prj difcapiti.
Non ha tralafciato fu quello arti­
colo delle malizie contadinefche, fpecial- 
mente fopra i feminati, darne qualche 
barlume U  accorto Fattor di v illa , il 
quale infegna anche un buon metodo 
manuale per le operazioni della cam­
pagna ; e fu i contadini conchiude con 
dire : a trattar col villan -piai di malizia 
Rettorica non vai ,  non vai Giujìi^ia ( i) .
Nulla
( j)  Veggafi La nuova maniera di feminare, t coltivare i l  
formento. Opera del Sig Francefco Grifelini ftampata in 
Venezia l’ anno M D CCLXV. 
j4gofìino Gallo giorn. i /.
Qui converrebbe ancora avvertire , che non folo è 
neceiTario di fcopri.e, e rimediare alle malizie, che oc­
corrono nelle operazioni della campagna, ma a quelle 
altre nella cura , confervazione , ed eiito delle derrate ; 
poiché gli cuftodi fi abufano della confidenza , e talvolta 
hanno le mani avvochiate , e mancano di memoria, e 
di morale naturale, con pretender poi delle detrazioni, 
e frazzi immaginarj maifime ne’ vini, ed olj , quando toc­
cante
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Nulla hanno fcritto gli antichi Mae- 
ilri d’ agricoltura fu quello punto ; per­
chè fono andati alla femplice ; e perchè 
perlopiù affiftevano perfonalmente a’ lor 
villarecci intereffi ; nè hanno penfato, 
che a tanto poteife giugnere la nequizia 
de’ contadini fittajuoli , mezzajuoli, o 
in altra forma convenzionati. Ma in 
oggi convien parlarne, e fcriverne , per­
chè il male è troppo avanzato, e il 
pregiudizio de’ Padroni giuilamente re­
clama, e chiede riparo.
Ho riconofciuto pure, che moltiill- 
mi di coftoro mai non inneftano frutti 
buoni, non tanto per la loro pigrizia, 
quanto perchè penfano , che ie faranno 
nel podere frutti di qualità delicata , e 
gentile , facilmente verranno richieili da’ 
i 2 Padro-
cante a' primi fi è minutamente oflervato, che mai non 
vi farà il due per cerno di frazzo , e circa li fecondi 
nulla vi farà di mancamento, quando fiano fiati legittimamen­
te porti ne’ troglj, o ne’ vafi .
L ’ uomo che è animato dall’ amore dell’ umanirà deve 
efler fiero , e coraggiofo , e quando 1’ interefle della fo- 
cietà lo efigge, ogni uomo nel fuo genere deve farii 
Autore.
68 .Padroni ; e benché fappiano , che da que­
lli n’ avranno una difcreta bonificazione 
ne’ conti : non perciò ne rellano conten­
ti y perchè ogni cofa vorrebbon per iè 
medefimi ; e temono , che la futura bo­
nificazione non fia per avere tutto il Tuo 
pieno .
Intefi già da uno di coiloro , che 
eiTendo addimandato dal fuo Padrone , 
per qual cagione non inneilava, e non fi 
curava de’ caitagni marroni; rifpofe: che 
non gli tornava a conto curarjene , perche 
quelli non andavano fu lla graticcia : cioè., 
non erano per li contadini, ma per li 
Padroni. In fomma da quello articolo , 
ficcome dagli altri dianzi riferiti, chiaro 
fi fcorge , come s’ ufurpano i contadini 
un’ alToluta padronanza, e come fembra 
loro , che quanto danno al Padrone fia 
per atto di mera cortefia , o di caritè.
I contadini conduttori non hanno 
folamente le malizie indicate , ma foven- 
te quella ancora di troppo trafcurare 
i terreni de’ Padroni . e di fcreditarli nel 
paefe, e a Padroni medefimi, per difgu-
ilarne
darne gli altri , e tirarne a fe uri mi­
glior partito ec. ( i ) .
Vanno poi anche intefi con gli eiìi- 
matori , i quali regolano 1’ eilimo de’ frut­
ti ? fpecialmente delle caflagne fenza prin­
cipio di ragione, o d’ equità . Vanno co- 
ftoro a i bofchi cailagnativi, che fon loro 
indicati : vi danno intorno una fcorfa , 
adocchiando alcuni di que’ rami , che mo­
icano qualche frutto > e dalla parte for- 
man giudizio del tutto. N ’ inferifcono, 
per eiempio , che in tutta quella tenuta 
vi iiano cinquanta quarteruole ( da noi 
volgarmente chiamate boggiole ) di caila­
gne : così calcolano, che il conduttore , 
o compratore del frutto paghi al Padro­
ne cin-
( 0  „  Les Payfans ont fouvent la malice de négliger vôtre 
„  terre, de la décrier dans le pays , &  à vous même , 
„  pour en dégoûter les autres , &  en tirer me lleiur 
„  parti : ne fiez-vous-en aufli bien que de ceux qui tâ- 
„  client de vous détourner d’ ajufter, Sc de viliter fou- 
,, vent vôtre maifon , ils ne le font, que parce qu’ ils crai- 
,, gnent, que vous ne vous y attachiez, &  que vous ne 
„  voyez trop le gros gain , qu’ ils font fur vôtre terre, 
,, ou l’ indolence, la gueuferie, &  quelque fois la mau- 
,, vaife foi avec la quelle ils abufent de votre bien.
Maifon Ruftique tom% i.part, 1 1. liv. i. chap. IV • 
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ne cinquanta da trenta io id i, come prez­
zo ftabilito per ogni quarteruola , la 
quale poi viene venduta da’ detti con­
duttori, o compratori a lire due e mez­
za , o a tre , o anche a quattro , fecon­
do i prezzi, che pofcia corrono . Onde 
vi guadagnano il terzo, o la metà , o 
talvolta più, per la loia fatica di pochi 
giorni impiegati in raccogliere quel tale 
frutto , oltre la foglia per lo (trame, er­
ba , ed a ltro , che ne ricavano. Dell’ 
erba però , la quale è altresì frutto del 
fondo , fi coiluma di farne eftimo fepa- 
ratamente. Dal che troppo chiaro fi 
manifeila 1’ abufo , e l’ inganno di quella 
maliziofa genìa, ( i )
Altrettante Regolatezze li commet­
tono
( ì ) ,, Ruflici fagaces potius, quarti fimplices viri in du- 
,, bio effe ctnjintur, ex Surd. dee. 237. n. n .  imo ar- 
,, rogantes hodit, acfammi mal iti ofi ; ex traditis per Kloc. 
,, de contributio cap. z. n. 59.
„  Monac. dee. 4 1. n. 2. Odd. de Rettiti, in integr. 
,, quéeft. n. 69.
,, Honded. conf. 34. n. 83.
,, Dolus, & malitia non levis ejj'e folet inttr hoc ho- 
yy mìnum rufticorum gcnus . Romufs. de re agr. Rtfp.n-n 6.
Piazza univerfale del Garzoni, difc.L VI. pag.i 18. e fegg.
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tono ne’ bofchi cafragnativi , ed in altre 
terre arborate, in cui iì vede edere mol­
to fcarfo il numero delle piante, e le 
più di peilima qualità ; mentre i contadini 
oltre alla loro grande imperizia * infin­
gardaggine , e trafcuratezza , mandano , 
o lafciano andare ad arbitrio altrui ne’ 
beni del Padrone i beftiami , che co’ lo­
ro morii intiiìchifcono gli alberi, e li fan 
perire. Con tal dillimulazione danno adi­
to a’ malfattori ( o più toilo pirati cam- 
peftri ) , che fotto preteilo di paleg­
gio , o di permelTa pailura , oppure fur­
tivamente s’ avanzino a tagliare, fquar- 
ciare, e portarli a cafa legna, ceppi , 
forcoli, o per lo meno con pertiche, 
o con falli tirino a’ frutti degli al­
beri , per rubarli ; onde ne rellano mal­
trattati , e guaiti i rami , i tronchi , 
e gli alberi fteili ; quando anche non 
pallino all’ intero furto di quelli, fe fon 
novelli, per trapiantarli, o venderli; 
cofe tutte, contra cui nelle altre Pro­
vincie vi fono pene rigorofiifime ; e vi 
fi mantengono i guardiani, o fia cam-
pie-
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pajuoli , per invigilare fopra i difordini 
campeftri. Anche nella noilra Provincia 
erano in ufo sì fatti provvedimenti, che 
poi a poco a poco fi fono andati difli- 
mulando. ( i )
Ne’ paeii più regolati, dove i con­
tadini hanno maggior rifleilione , ed im­
pegno per lo Padrone , e per loro fteffi, 
che non hanno qui i noftri, curano gli 
alberi delle campagne , e diftintamente 
i bofchi con affai particolar attenzione ;
e non
(/) L' ordonnance de 166g. défend de couper dans les foréjl 
,, aucun mays , des feuillards, des brandons, 6e ancore 
,, d‘ Ihouper, ni de deshonorer les arbres ; 6c. Duhamel.
,, Quomodo autem puniatur, qui incidit ligna , 6’ 
„  injimul exportât, an fcilicet puniatur pro damno 
, y dato ratione incifionis , an vero prò furto afportationis. 
,, Videndi funt Magon. decif. lucenf. 27 n. 52., Monac. 
„  dee. Vanter lucenf. 1 . n. 19., Avendan de mandat, reg. 
, f lib. 1. cap. 4. n. 28. &  fegg.
„  Raynald obferv. Crim. tom. 2. c. 15 . 5 1. n. 149. 
„  &  fegg.
,, Atque an contra hujufmodi incifores arborum detur 
jf a&io criminalis , nedum ad pœnam pecuniariam , fed 
„  edam corporalem . Ex textuin leg. Sciendum 2. ff arbor. 
„  furt. cef. &  ex Raynald. al cap. i* . § 2 n. 1*5. ,  tra- 
„  dit Baflan. in Theor. Prax. crim. lib. 2. cap. 18. n. 178.  
„  Ubi de inciforibus arborum edam agentem refert. Bon- 
j) fin. ad bannimenta general, tom. 2. cap. 7*. n. 1.
Romufs. Refponf, X LI. n. 6. in not.
e non lalciano di rimondarli, e ripulirli 
ogni tre, o quattro anni ¿ come concor­
demente infegnano i Maeltri à’ Agricol­
tura. Quali la íteíla cofa pratican coi 
eaflagm novelli de’ bofchi formati di 
tali piante ; perocché dopo due , o 
tre anni , che fono piantati , tagliano 
diligentemente i loro fufti a pian terreno 
nel mele di Febbrajo, e ne cuoprono 
il taglio con qualche morbida palla 
o con lo ilerco vaccino . Quindi alla 
prima llagione fortono dalle loro cep- 
paje vermene affai vigoróle, che creico- 
no a maraviglia in buona difpoiizione 
di ricever l’ inneflo con più profpero ef­
fetto , e divengono alberi belliffimi , e 
con indicibil preilezza. Delle accennate 
vermene ne lafcian folo una , o due di 
maggior robullezza, e vigore , e quelle fi 
propagano, e fruttano affai p iù , che 
non farebbe lo flipite originario, il qua­
le ordinariamente rimane addormentato, 
e come intilìchito .
Una tale operazione è Hata prati­
cata pure con ottima riufcita in mol­
li te al-
te altre qualità di piante , fpecialmente 
di agrumi , e di g e li!.
E ’ qui da avvertirli, che le piante 
novelle di caftagne vogliono eiTere col­
locate ( come tutti gli altri alberi ) in 
dilatati , e ben difpoili folli dell’ anno 
antecedente, e munite di fterpi , e 
di foglie , e pafciute di buon letame : 
regole per altro cognite e naturali, ma 
jfovente poco oiTervate . Prima di pian­
tarle deono imbrattarli le loro radici 
con dello fterco vaccino , (temperato nell’ 
acqua . La rimondatura poi generale, of* 
Ca de’ rami grolTi del callagno , li fa nel 
mefe di Novembre , o di Febbrajo . Nell’ 
Ellate , o nel Settembre gli fi tolganvia 
i germ ogli, e le nuove fortite inutili , 
tanto fopra i ceppi, quanto fopra gli al­
beri: ma il tutto deve eleguirli con 
molta delicatezza , e perciò devono ado­
pera rvili ferri ben taglienti, lenza fare 
lchegge, o altre ferite.
E poiché i vegetabili , fecondo il 
ièntimento degli Scrittori più celebri in 
quella materia traggono per loro nutri­
mento
mento affai più di foilanza dall’ aria, e 
dall’ acqua , che non ne traggono dalla 
terra . Quindi n’ avviene , che effi vege­
tabili, putrefacendoli, rendono alla fte f 
fa terra più di quello, che da lei non 
ricevono . In oltre un bofco rifolve le 
acque della pioggia , arrecandone i va­
pori : e però un bofco , che fi lafciaffe 
lungo tempo lenza toccarne lo Arato , 
che ferve alla vegetazione , s’ aumentereb­
be notabilmente : lo che luccede per la 
putrefazione delle foglie, e de’ ramuicel- 
li delle piante , i quali vanno cadendo,*' 
Come ancora per quella degli infetti vo­
latici , o rettili, e di tante altre fpecie 
d’ animali, che popolano 1’ aria , la ter­
ra , e gli alberi; e che o naturalmente, 
o ne’ loro continui conflitti perifcono . 
Ma un paefe all’ incontro mancante d’ al­
beri , ove gli abitatori traggono continua- 
mente dalla terra il loro alimento, fen- 
za prenderfi mai verun penfiero di aju- 
tarla col neceifario letame, o con la­
vori , e miglioramenti, conviene che di 
giorno in giorno fempre più manchi ,
k 2 e che
e che in fine divenga Aerile affatto, ( i)
Dalle fperimentali offervazioni rifui- 
ta eflere di molta importanza il far com­
prendere al coltivatore, che una parte 
ben eflenziale dell’ Agricoltura verte fo- 
pra la cognizione delle differenti nature 
de’ letami.
Quella cognizione addita i diverfi 
gradi di temperatura, che i letami fteffi 
fecondo la diverfa loro calidita, e acu­
tezza richiedono.
Il giudiziofo coltivatore, affinchè da 
ciò ne tragga tutto il poffibil vantaggio, 
deve adattar quelli gradi alla differente 
natura delle terre , e a’ diverfi climi 
de’ paefi. Quella medefima cognizione 
acquiftata una volta bene , mette il buon 
coltivatore in illato di ricavare de’ gran­
di emolumenti da certe foltanze, e ma­
terie , dove un altro meno intelligente 
di lui dubiterà, o non faprà farne ufo , 
fupponendole fuperflue, o forle anche 
nocevoli ; perchè mai non n’ ebbe efperi- 
mentato , e gettò Tempre i letami a ca-
fo ,
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(*) Agoftino Gallo giornat, i. pag. 3 1 .
fo , fenza regola , fenza mifura, e fenza 
difcernimento .
E ’ flato fcoperto, ed oifervato, che 
il letame di vacca, e di porco non è 
buono per le piante d’ agrumi, quando 
non fia mefcolato anticipatamente con 
altri letami, e ben marcito ; e gli altri 
letami vogliono eiTere ben maturi, e pu­
trefatti di un anno o circa, e dati nel­
le ftagioni d* autunno , o di primavera , 
e non in gran quantità, alle piante fud- 
dette : In oltre ciò deve farfi lòtto la ter­
ra alla profondità di circa due palmi , 
e più y la qual terra fi abbia P avvertenza 
di icioglierla bene , e di fminuzzarla; affin­
chè le influenze, ( i )  , e i concimi posa­
no agevolmente penetrarla, e fecondar­
la . Poiché operandofi diverfamente non 
folo molte radici di qualunque pianta il 
follevano con branche , e barbe in aria; 
ma ne riceve gran pregiudizio la pianta 
fteiTa : cofe poco oifervate da’ contadini. 
Io non intendo qui di parlare di quel 
letame y o d i quegli Arami, che fi appli­
cano
( 0  Vedi Sona toro. 5. pag, 118.
cano alle piante nella fuperiicie della terra 
per loro riparo . Giovano quelli, maiÌìme 
alle piante novelle, difendendole {penal­
mente. dall’ intemperie, ed infinuando in 
efle un tal qual fugo letaminolo e nitro- 
fo colla caduta delle piogge ; ma non 
fono il principale lor nutrimento. Il fu­
go più lòftanziofo , che beono^ fommini- 
flralì ad effe da quel primo preparato, 
e leppellito letame.
L ’ alga di mare fparfa femplicemem 
te fopra la terra li è riconofciuto, che 
molto la feconda co’ fuoi fali alcalini ; 
ferve di qualche riparo fopra le piante, 
ed è contraria a’ dannofi infetti. Si tiene, 
che P alga ila piena di certi minutiilimi 
animaletti, che in breve putrefacendoli 
ingranano mirabilmente la terra. E però 
vengono conligliatii coltivatori a fparge- 
re P alga fopra i poderi fenza alcuna pre­
parazione , o miftura , ma fubito che P han­
no cavata dal mare .
Nella fteila maniera io ho fatto ufo 
degli avanzi di conciature di pelli, cioè 
della mortella , che i lavoratori delle ftef
fe get-
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fe gettano falla ftrada, come cofa inuti­
le ; e r  ho efperimentata molto profit­
tevole, mailìme fopra le pipiniere. Ho 
anche oflervato , che è di qualità calda , 
e perciò molto più confacevole alle ter­
re forti, e frigide, nelle quali poi, do­
po il corfo di tre., o quattro mefi , e di 
copiofe piogge, è bene confonderla, e 
interrarla nell’ ordinaria zappatura .
Un contadino induftriolb, mancan­
dogli il concime ha fatto cuocere il frut­
to fecco de’ lupini, e lo ha fparfo nel 
campo , rivoltando colla terra detto frut­
to: indi vi ha feminato il grano, ne ha 
riportato un abbondante raccolta . Su que­
llo eiempio, alcuni hanno fatto lo ileiTo 
ufo delle fave , e di altri legumi guaiti, 
ed inutili con farli bollire nell’ acqua cal­
cinata je  n’ hanno avuto felice riufcita. ( i )
Mól­
t i)  ,, Jlger fi non (ìercoratur alget.
Plin.  lib. X V I I I .  c a p .  1 3 .
„  Vieta ac fiaba (lercorare agrum dìcuntur. Colom. 
l ib.  V I I .  c a p .  3.
*  E ’ qui da avvertire, che i legumi affinchè ingraf­
fino i terreni, e fpecialmente i campi, conviene feminarli 
del mefe di Luglio , offia fubito fatta la mietitura, do .
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Molti hanno fparfo fulle pipiniere , 
e fu i iemenzaj la cenere mefcolata con 
arena fina di mare; ed anche quello ri-
piego
po la feconda lavorazione della terra , voltandogli poi 
(otto la ile ila , fenza fugarli, nel tempo che v ili femi- 
na il formemo ; il migliore ingraiTamento è prodotto da’ 
lupini, e fagiuoli. I lupini ticcome fono di qualità molto 
amara , perciò fanno morire i verm i, che tanto infettano, 
e  rodono le biade ; o almeno gli fanno nafcondere ; i 
fagiuoli poi fono aliai ingrananti, e fe non hanno tutta 
la qualità de’ primi contro a’ vermi , impedirono però, 
che quelli animali non moleftino il formento , che fi fe- 
mlna: Tanto avvifano i principali Autori d’agricoltura, 
fpecialmente il favio, e fperimentato Agoflino Gallo , e 
Cofimo Trinci al cap. i .  pag. zòo. e fegg.
Nè fi badi alla falfa opinione , o corrotta tradizione 
de’ contadini di lafciare andare all’ ultima maturità i le­
gumi, col fine, che ingraziino ( come etti generalmente 
dicono ) ; perchè ciò è un errore , oppure una malizia 
de’ contadini medefimi . Spiegherei ancora full’ articolo de’ 
fagiuoli, una permiifione , che potrebbe concederli al 
contadino , quando folle mantenuta nella dovuta oflervan- 
za ; ma i contadini rare volte olfervano quello che pro­
mettono . Crefciuti dunque i fagiuoli potrebbe raccoglierli 
dalli ftelfi il frutto, fino a che cominciane qualche foglia 
a moftrar d’ ingiallire; ma allora fubito dovrebbero fot- 
terrarfi cosi verdi, e non lafciarli venire all’ ultima ma­
turità , come fi è detto di fopra : poiché eflendo in que­
llo ultimo grado non folo fanno infalvatichire la terra , 
ma farebbero un corpo morto, mancante di ogni vege­
tazione, e virtù, il quale avrebbe fuccbiata da ella ter­
ra la fua migliore follanza , fenza poter reftituire alla me« 
defima parte alcuna vantaggiofa dal fugo attratto ,
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piego fi è fperimenuto affai profittevo­
le. Di tutto ciò potrà all’ occorrenza far* 
Tene pratica. Ma s’ avverta  ^ che la ter­
ra non fia fabbionofa , o di qualità trop­
po fecca; attefo che in tal cafo non pro­
durrebbe vantaggiofa confeguenza; efi 
fendo la miilura degli aridi per fe ftefi 
fa infeconda. Un metodo eccellente, per 
impedire, che le pipiniere, o femenzaj 
non fieno infettati dall’ erbe * fi è lo fpan- 
dervi fopra delle foglie  ^ e delle ftoppie ; 
delle quali due cole le prime fono da pre- 
ferirfi alle feconde . Con quello lavoro fi 
trattiene la terra leggiera, e fina , e fi 
rifparmia il lavoro delle opere . Que­
lla fpecie di miglioramento ajuta confi- 
derabilmente i progreffi della vegeta­
zione .
l I grafi
,, Il provvido contadino, che copiofa raccolta defi- 
„  dera , anticipatamente penfar deve , che fiancata la ter- 
,, ra per le continue produzioni , chiede riftoio da un 
,, cibo foftanziofo, che le indebolite forze , e gli fce- 
„  mati umori invigorifca, ed aumenti.
„  Per la qual cofa, prima che a feminar fi accinga, 
„  fa d’ uopo, che a concimarla , egli penfi il più pevfet; 
,, tamente che poifibile fia ecc.
Giambatijla Ratti part, i , §. IV . pag, 5 3 «
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I graffami, e le lifcive di cucina , 
e di bucato fi fono adoperate tal volta 
fopra i ceppi, ed all’ intorno degli al­
beri con affai buon effetto. Ma molto 
più faranno utili, fe fi getteranno fopra 
i letami nel letamajo .
Le lifcive fi compongono ancora con 
varj ingredientij fecondo l’ u fo, che fe 
rie vuol fare , e fecondo V offervazione 
di qualche fatta efperienza. Per efempio: 
alcuni , a fine di prefervare il grano de- 
ftinato a feminarfi^ lo bagnano con li- 
fciva di cenere, e vi fpargono fopra del­
la calcina, e poi lo feminano . Altri fan­
no una liiciva, o fia falfa, con acqua, 
cenere, Aereo vaccino, calcina., e fai ni­
tro , nella quale miftura tuffano le de­
sinate ièmenti . Altri le immergono in 
una falmoja di fai marino ( i )  . Si fervono
anco­
ri) M onf. de Vallemont. Curiofitè de la nature tom. 1« 
pag. 9 1.
Principj dell’ agricoltura, e della vegetazione opera 
del Sig. Francefco Home Inglefe part. V. feiT. V. delle 
malattìe delle piante : tradotta, e (lampara in Milano 
l'anno M D C C LX III.
ancora d’ alcuna delle fuddette falfe per 
le piccole piante prima di trapiantarle . 
Così ognuno inventa, e prova quello, 
che giudica più adattato , e più profit­
tevole . E ove ne provi buon effetto fa­
rà. bene a continuarlo , e meglio a co­
municarlo agli altri per comun be­
nefizio .
Un’ altra miftura fi pratica contra 
gli infetti. Ella fi compone con calcina, 
erbe amare, filiggine, polvere da fchiop- 
po pefta , aceto gagliardo , e cofe filmi­
li , tutte contrarie a’ fuddetti animaluc- 
c i, che tanto nuocono a i frutti, e alle 
piante , malfime quando fon novelle , ed 
hanno ancor teneri i ramicelli, e gli in- 
n e ili. Per garantire quelli da’ fuddetti 
inietti, che tanto gli dannificano , fuc- 
chiando il fugo, che cola intorno alla 
piaga dell’ innefto * e rodono anche la 
midolla , e le foglie , bifogna fare un 
cerchio intorno al tronco preffo della 
terra con del graffo rancido di porco , 
o con una cintura larga quattro dita , 
o di corda, o di crine, o di lana im-
l  2 b e v u t a
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bevuta d’ olio, o fpargere al piede del­
la pianta fegatura di legno, o filiggine 
di cammino .
Il provvido contadino initruifca, ed 
impieghi fovente la propria famiglia a 
cercare ogni Torta d’ infetti, e d* animali 
dannofi, ed ucciderli, edeftirparli ( i )  .N ul­
la meno trafcuri V eftirpazione dell’ erbe 
nocive, che portano indicibili pregiudi­
zi . Le bruci fui terreno de* campi ; men­
tre anche fervono di buon fomento, ed
. Si prenda principal- 
di curare , e mantene- 
y e fe vede un albero, 
che faccia frutto verminofo , gli fuc- 
chj il tronco fopra le radici, e nel 
foro metta un conio di quercia ¿ per­
ciocché comunemente fi tiene , che mol­
ti infetti, e la putredine venga prin­
cipalmente generata dalla troppa ab­
bondanza , o dalla cattiva qualità
del
( i )  Vedi le onervazioni fopra la cultura degli alberi. Ope­
ra del Sig. Thierriat cap. X III. pag. 63, iradotta, e 
ftampata in Firenze 1’ anno M DCCLXVH*
(O  Homt part, V . fezion. 1 .
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ingraifamento (2) 
mente il penfiero 
re fané le piante
del fugo : onde non folo fi confide­
rà neceifario il purgare gli alberi da tal 
fugo fuperfluo, e vizioio 3 ina altresì 
1’ applicare gli altri fovracennati rimedj, 
alle terre ed al letame . Nè meno fi deon 
ommettere i bagni medicinali , le incifio- 
ni ( che purgano eftraendo il corrotto^ 
e fuperfluo umore ) , lo fpaccamento , o 
ragliamento di qualche radice maeftra, 
il rimondamento delle radici inutili , quan­
do gli alberi fi vedono languidi, che poi 
vogliono riftorarfi , fomentandofi con per­
fetti letami, con bagni, falle , ed unzio­
ni, di che poc’ anzi parlai ( i ) .
Le malattie delle piante richieggono 
un pronto provvedimento, e foccorfo; ftan-
techè
( i )  I contadini per lo più quando vedono cominciare a de­
cadere le piante , e le viti , in vece di applicarli al par­
tito di proccurare il rifanamento delle medelime fi ri­
volgono a fare nuove coltivazioni molte volte inutili , o 
almeno difpendiofe per li Padroni , oltreché reftano que- 
ili privi del frutto per tutti quelli anni , che necefia- 
riamente debbono trafcorrere prima, che le nuove pian­
tate producano alcuna rendita, e frattanto gli ftefli con­
tadini profittano fopra la diftruzione , e fi godono poi il 
frutto, le fe menti, e gli erbaggi, di cui empiono il 
fuolo nuovamente lavorato, e per cui viene multo a fof? 
fri r e , c a ritardare la nuova piantazione.
teche non hanno una interna facoltà, 
che le ajuti : e fe tantofto non fi appli­
ca loro efteriormente il rimedio, effe van­
no Tempre più deteriorando j, ed in bre­
ve perifcono ( i ) .
Le piante foggiacciono a malattie 
particolari, come foggiacciono gli uomi­
n i, e gli altri animali. Laonde richie­
dono prefervativi ; e li dee lavorare in­
torno a i tronchi , e a i rami con mol­
ta cura , e precauzione .
Ho fatto oifervazione , che le pian­
te di temperamento gentile , e di cortec­
cia delicata, fpecialmente gli agrumi , 
al frequente foffio di certi venti marini 
reftano offefe dalla parte efpofla allo 
fpruzzo dell’ onda falfa, e più rifcaldata 
dal So le , talché detta corteccia ne di­
venta
( i )  Pier Crefcenzi lib. V . cap. i .
Vegganiì le oiTervazioni fopra la cultura degli al­
beri , opera del Sig. Thierriat tradotta, e ftampata iti 
Firenze cap. V. pag. 4 }. e fegg.
„  La mort de les plantes, félon le cours de la nature; 
„  provient du defaut de sève, qui peut venir ou du 
,, champ qui eft épuisé par les végétations précédentes, 
„  ou de la plante même , qui pour être desèchèe , ou autre- 
?> ment, ne peut plus recevoir , &  diftribuer le fucs.
Mai fon Rujìique. tom. IL  part.II!. lib. ï . c. V IL
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venta di color rofliccio inaridita, e co­
me cotta . Per ripararle da coteilo gra­
ve incomodo , ho porto in pratica V or­
dinario ripiego, che è di falciarle di pa­
glia , o di ftoppia , o d’ altra fimil ma­
teria : ma avendo incontrato in ciò qual­
che difetto, in vece della paglia, o del­
la ftoppia, le ho fafciate d’ una fpecie 
di camicia , formata d’ una pafta dolce , e 
leggiera, i cui ingredienti erano acqua , 
fterco vaccino, e cenere, e alquanto di 
terra forte . Quefti ho mefcolato , e sbat­
tuto finche foiTero bene incorporati * In­
di con uno ftraccio inzuppato in quella 
materia ho fatto fregare il tronco del­
la pianta , proccurando , che vi reftafie 
una leggiera coperta di tale pafta : ed ho 
fperimentato eifer quella molto utile , 
non folo per lo riparo defiderato , ma 
ancora perchè ella rende più agevole il 
corfo al fugo. Conviene poi rinnovare 
V applicazione della pafta, qualora fi ve­
da fcemata , e ritorni la corteccia al pri­
miero difagio , fpecialmente nella ftagio- 
ne , in cui li venti di mare più colpiico-
no
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no dette piante . Il defcritto rimedio de­
ve elfere applicato prima che il male 
abbia fatta in effe gagliarda impreilione.
Tutti i periti dell’ Agricoltura con­
vengono , che trapiantandofi alberi , bi- 
fogna laiciar loro quante più radici il 
può, e quando foiTe qualche tempo , che 
gli avellerò cavati dalla terra non v’ è 
miglior cofa per ravvivarli , che tenerli 
per 24. ore in infufione nell’ acqua pri­
ma di metterli a pollo . Si è anche of- 
fervato , che gli alberi, che fi trapian­
tano dalla pipiniera , fé fi preféntano ah 
la terra colla radice maedra diritta, e 
perpendicolare al tronco, riefcono me­
glio ; allignano più predo, e con più vi­
gore, e fanno i frutti più copiofi , e di 
più perfetta qualità .
Benché molti pretendano , che fia 
cofa importante , trapiantandofi gli albe­
ri , il metterli nella della pofitura, in 
cui erano nella pipiniera: di tal preicri- 
zione non dee fariene cafo ; perciocché 
abbiamo molte efperienze in contrario , 
che ci dimodrano V inutilità di queda pra-tica .
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tìca . ( i )  Non differito però dalla coiloro 
opinione, quando ii tratti d’ alberi di 
groiTo furto , e già ben crefciuti e for­
mati da trapiantarli da un luogo all’ al­
tro , perchè quelli richiedono maggior 
diligenza e riguardo . I gieli, i gran 
venti , e la liceità fono tutti contrarj al­
la vegetazione, che non proviene, le 
non da un fugo , o da un mediocre umi­
do j animato da un dolce calore. Perciò 
non bifogna piantare nelle grandi piog­
ge, nè quando la terra è troppo imbe­
vuta d’ acqua ; perchè poi difeccandofi, 
ftringe, e preme violentemente le pian­
te nelle loro radici, e le fa morire: 
dove all7 opporto , fe quando li vuol pian­
tare , fa troppo fecco * fi polfono ram­
morbidire, e rinfrelcare alquanto le ra­
dici della pianta in un fecchio d’ acqua, 
o con bagno, innaffiandolaj dappoiché 
è piantata.
Si vede talvolta, che una pianta , 
m  lè n z a
( 0  tt Nous croyons pouvoir conclure, qu’ on peut fe di- 
,, f  enfer d’ èrre attentif a orienter les arbres, Duhamtl, 
PlantationLS des arbres pag, zo6.
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lenza degenerare dalla fua fpecie, fi al­
tera di più in p iù , e perde della Tua 
qualità , fecondochè la terra ed il clima 
fono più o meno atti e difpolli a fom- 
miniltrarle il nutrimento , che le com­
pete. Quello è quello, che dobbiam in­
tendere per degenerazione delle piante. 
Ed è un pretto errore il credere, che 
una Temente poiTa cambiarli in un’ alrra, 
per efempio, che il grano diventi lega­
la . Ciò fi opporrebbe a i principi del­
la naturale Filofofia : La degenerazione 
altera bensì la co la , ma non la fa di­
ventar un’ altra: ne muta la qualità, ma 
non la follanza. Su quello propofito far 
rebbe cofa utile, anzi neceffaria, che un 
agricoltore fi lludiaile di ben conolcere 
la proprietà , natura , e virtù delle pian­
te , le quali vengono faggiamente divi- 
fate nell’ Opera intitolata : Familles des 
Plantes. ( i )
G li ulivi foliti a coltivarli , quando 
fono itati molto tempo fenza elfere zap­
pati ( fuppollo, dopo il corfo di quat­
tro
CO Par Monf. Adanfon part. *, t i .  a Paris MDCCLXIII.
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tro anni, o circa ) ,  ho riconofciuto , 
che diventano languidi, rendono poco 
frutto, e le loro radici principali fitua- 
te >più fotto terra fi muffano, e marci- 
fcono ; perchè dopo un lungo fpazio le 
noftre terre, che fono più torto di qua­
lità forte , reftano troppo indurite intor­
no ad effi ulivi ; onde non poifono go­
dere il benefizio nè dell’ acqua, che le 
penetri, nè del So le , che le fornenti* 
nè dell’ aria, che dia loro fufficiente re- 
fp iro . Quindi vi fi infinua il mal della 
'Lupa , che è poi difficililfimo a rimediarli.
Per ovviare a un Affatto difcapito, 
cui fono fpecialmente foggetti g li ulivi 
piantati nelle terre fo rt i, e che troppo 
ritengon 1’ umido, i quali per tal moti­
vo nè vivono molto lungamente, nè fi 
confervano fani, oltre le altre diligenze 
da ine regolarmente praticate, ho pro­
vato di forarli con un fucchiello, facen­
do in erti un buco della circonferenza al­
meno d’ un 'pollice , -il quale penetraffe 
all’ in giù fino al vivo, dove era il ma­
le ,  e paffaile da una parte all’ altra ; e
m 2  qua-
qualora richiedevalo il bifogno , ho re­
plicato altri buchi fìmiglianti, avverten­
do però Tempre di non indebolire la pian­
ta a legno, che regger non potette all* 
urto impetuofo de’ venti ; Quindi, per 
quanto m’ è (lato poillbile , ho procura­
to d’ eftrarne la foilanza legnofa, che 
trovai^ intarlata , e putrefatta ; paifando 
per ultimo fopra la ferita , ed il buco 
una leggiera tintura di calcina ; ho otter- 
vato , che reltando con ciò interfecato 
V intarlamento , e col libero trapalo dell’ 
aria difeccandofi in parte , e parte sfo­
gando per gli aperti buchi 1’ umore fu- 
perfluo  ^ le piante fuddette fi fono con  ^
lervate  ^ e di molto rinvigorite.
A quello oggetto così importante 
di mantenere le piante più fané , che fia 
poffibile , non farà men giovevole il to­
glier loro quella prima corteccia , che 
fècca da fe ileifa fi (lacca , e fi divide 
quali in sfoglie, rafchiandola con qualche 
ferro non tagliente, o con coltello di 
duro legno , nettando poi la ilelfa pian­
ta con forte fpazzola, o icopa ( come
già
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già altrove ho fuggerito ) ,  levando an­
cor via il mufchio, e rendendo così alla 
della più libera la circolazione del fugo . 
Ne s’ abbia alcun timore di pregiudicare 
la pianta con toglierle la fuddetta cortec­
cia , giacche tre eiTendo le corteccie , di 
cui fono comunemente rivediti gli alberi 
giuda la deferizione, che ne fa Monf. 
Thierriat nel fuo libro della coltura de­
gli alberi al cap. xiv. pag, 73. tradotto 
in Firenze quella prima è la meno im­
portante , e forfè anche pregiudiziale al­
le delle .
Al medefimo oggetto non voglio 
tralaiciar d’ avvertire, che in occafione 
di far piantate d’ alberi , fpecialmente 
d’ ulivo, nelle accennate terre forti , e 
che molto ritengono 1* umido aver fi 
deve tutta P attenzione di nettar bene 
co’ ferri la ceppaja, dove è feorzata , e 
di lavarla poi con aceto , o fregarla con 
pada di calcina j oltracciò ufar fi deve 
una particolar diligenza di mettere nel 
folTo , ove piantar lì dovrà P albero 3 una 
diffidente dofe di pietre, e labbione ^
affin-
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affinchè, colando con piu facilita l’ acqua, 
redi libero dal fifchio di muffare, e di 
putrefarfi.
Ho anche notato , che zappandoli 
gli uliveti, le non s’ arriva col lavoro 
ad una giuda profondità, dopo il cor­
do di quattro anni, o circa , vi fi in­
d urile  talmente la terra al baffo; che 
indi fi follevano , e rizzano molte radi­
ci , e barbe ver*fo la fuperficie . Perciò 
negli eccedivi caldi molto patifcono quel­
le piante,* deche volendod poi zappare 
detta terra per la regolare coltivazione, 
convien recidere tutte le radici, e barbe 
follevate ; dal che corrono gran rifehio 
d’ inderilire le piante deiTe , o almeno 
elle non fi rimettono , fe non in più 
anni. Nè in ciò d condderi P efempio, 
che potrebbe oppord, delle piante d’ uli­
vi vecchie , le quali d mantengono nel­
le drade, mentre alcune loro radici d 
trovano deie naturalmente verfo la fu- 
perdeie, ove mai non fi zappa il terre­
no, o radicate dmili piante in mezzo a 
certi dloni fra uno d o g lio , e l ’ a ltro ,
o in
o in cavernette di un terreno più faiTo- 
fo ; perchè in tali luoghi con maggior 
facilità penetran le acque, e i grailumi 
condottivi dalle fteile , co’ quali foccor- 
iì quelle piante reilano confervate , e nu­
trite .
Sul punto della coltivazione degli 
ulivi merita di eflere ben ponderato ciò, 
che dice Coftantino Cefare nell’ aureo 
fuo libro dell* Agricoltura . ( i )
I tron-
( i)  ,, Conflant. Cefar. lib. IX . cap. 3* cur calidas, Sr 
tt ficcus olea commodus eft . Indi fegue auxiliantur au-  
if tern ad aeris commoditatem etiam terra figura acclives, 
t, & alta. Jn talibus enirn, propterea quod fuperexcellcns 
, y folis ardor a vcntis perftigeratur , optimum oleum pro- 
,, venit. E poco appreflfo. Qua vero in eampeflribus funt 
5, olea, & minus aventis moventur, ea vehementius a Jo lt  
„  incumbente aduruntur, atque propterea craffurn oleum 
,, emittunt. In univerfum autem obfervandum, quod vente 
tt non plantas , fed omnia vivificant. E foggiunge: in  
ty totum vero plantis quidem máxime omnibus, pracipue vera 
t, olea , conferunt: virides igitur potifjimum illas olearunt 
„  plantas reperies, ad quas vend flatus ingreditur, latis 
t, fpatiis in medio plantarum reticles , per qua ventus l i - 
,, here infpirare poteff. Finalmente conchiude . Ob id enim 
„  & ardua , & acclivia loca valde commoda e(Fe diximus, 
ty quod videlicet Jemper ventum tepidum Jufcipiunt ; ut 
tt nihil prater /pirare poflit, fed aquoliter per fingulai 
,, arbores penetrare , ipfiufqut planta augumentum excitare,  
t> ac cpnnutrire, iJc*
I tronchi deli’ ulivo , porti in pipi- 
niere, e poi trapiantati , fi diftendono 
in alberi affai b elli, e lani. ( i )  Tali 
pure riefcono i tronchi di quart ogni 
altra forta d* alberi, fe vi fi ufa par- 
ticolar diligenza e cura, fpecialmente 
con levar loro fpeffo V erba d’ intorno, 
guardarli dal fole, e adacquarli (2) In 
ordine alle pipiniere s’ è efperimentato , 
che non fanno buona riufcita nelle ter­
re forti, e ritenenti troppo V umido ;  
onde meglio farà piantar detti tronchi 
nelle terre graffe, lottili, e più fciolte 
( non però arenolè ) .  Dopo tre anni, 
o circa, nel qual intervallo avran get­
tato j
( 1 )  „  Cefi à peu près de cette façon qu' on multiplie Us 
jy oliviers en Provence : Duhamel.
Trinci cap. VI. pag, 143.
( i )  ,> On peut coucher une branche en terre, avec les 
„  précautions qui font indiquées dans le livre déjà cité. 
„  Livre IV . cap. V. art. 3. pag 1 3 1 .  Phyfique des arbres 
„  cette branche produit des racines , après qu’ on 1’ a fe- 
„  vrèe de fon tronc, elle fublifte de la feve que fes no- 
„  velles racines lui forniiTent, &  cette marcotte étant pré- 
, ,  cisèment dans le même cas que la bouture dont nous 
,,  venons de parler, il n’ y aurà point de changemant 
„  dans 1’ efpece.
Duhamel de Plantations des arbres pag. 6s, 70, 7*,
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tato , e fortificato alquanto le barbe , 
dovranno trapiantarli nelle terre più for­
t i , ove acquiileranno un vigore, e una 
fecondità incredibile , qualora fiano cu­
rati con una diligente coltivazione. In­
torno a che convien avvertire, che la 
diligente coltivazione è 1’ anima d’ ogni 
pianta ; e la più accertata coltivazione 
per la vigna e in primo luogo il potar­
la immediatamente dopo le vendemmie ; 
( però le viti magrè\ in luna nuova 
e le morbide in luna vecchia ) e fuccef- 
fivamente zapparle, e nello iteilo tempo 
darle il congruo, e perfetto letame ; 
ma in poca dofe . ( i )  La feconda zap­
patura deve efiere efeguita fui cader di 
Febbrajo. La terza verfo la fine di Mag­
gio , e la quarta a’ principe d’ Agofto ; 
che perciò verrebbero ad eifere quattro 
lavorazioni in tutto . (2) Ma le tre ul-
n time
( 1 )  Carlo Stefano lib. V . cap. X I. pag. 32.1.
(z) Agoftino Gallo giomat. i n ,  delle v iti, e alla giornat X . 
pag. 19*.
Le Gentilhomme Cultivateur toni. 7.
Titr Crefcen{i lib. 4, cap. X V II.
La prèmier annèe que la vigne eft plantèe, elle ne
»  de-
time di minor fatica, e fpefa ; perchè 
più leggiere , e in terreno già fmoiTo , 
e tutto ciò poco più , o meno , fecon­
do la qualità delle terre , e de’ tempi è 
Decedano fia efeguito , come tante altre 
cole , che infognano gli fperimentati 
maeilri d’ agricoltura ; a’ quali fu ciò 
in ogni rifleilìone  ^ ed avvertimento mi 
attengo . ( i )
Ma perchè nè quelle , nè le altre 
diligenze neceffarie per la cura delle 
vigne fi efeguifcono da’ noilri contadini, 
da’ quali fi fperimentano fu quello arti­
colo
9 «
f, demande que de frèquens labours, mais il faut qu’ ils 
•„ foient Fort legers on ne les limite point, car le plus 
,,  qu’ on lui en peut donnei* eft toujours le meilleur.
M-iifon Rujiique Tom. II. Part. i n .  liv. yx» 
chap. i i .  pag. 46f.
„  Avverto una cofa di molta importanza , ed è , che 
„  per tre anni almeno non fi pianti , nè femini mai nelle 
„  folle , nè vicino a magliuoli, e altre piante , nefluna 
„  iorta di robe , poiché fono molto pregiudiziali colle lo- 
t> ro benché piccole ombre , e impedifcono , che nell’ eftate 
»  non fi pollano più volte zappare , nè fmuovervi la ter- 
, ,  ra all’ intorno: che fono cofe di non ordinario vantaggio.
Trinci cap. IV . pag. 3 1.
(O  Monjìeur Bidet fpecialmente ne ha eftefo un compiu­
to trattato.
colo altri abufi, e difordini ( i )  e per­
chè maggior utile dimoftrai poteri! avere 
per via d’ altra diverfa coltivazione nel-
n 2 le vi-
( i)  „  Veramente fe le povere viti potè Aero efprimere par- 
,, te de’ torti, che loro vengono fatti , e che trovafiero 
,, Giudici, che lor faceifero giufiizia , io fon certiifimo, che 
,, di villani ignoranti ft fornirebbero le centinaja di galere 
,, Caiìigo in vero conveniente a fimil generazione ; poiché 
„  non fapendo , non vogliono nè anche imparare , e manco 
,, confelfarc i loro errori ec. Agoflino Gallo giorn. III. p. 7 r.
Sentenza , che fembrerà forfè ftrana , e caricata a ta­
luni , o poco intefi, o meno intereflatt nell’ agricoltura; 
ma per chi è perfuafo di una verità , e d’ un raanifeilo 
pregiudizio, la freddezza, de’ fentimenti di rado è 
nella lingua, e nella penna .
Se non fa impresone 1’ odierna decadenza delle vigne, 
maifime ne’ luoghi prodimi alla noftra Città , ed inifpecie 
a’ Proprietarj ; fegno è , che ne ignorano le cagioni, 
o che non vegliano falla condotta de' contadini nel col­
tivarle . I medefimi di lor natura avidi, e poltroni ingiun­
gono , e Soffocano il terreno deftinato alle viti colle Te­
menti , e colla moltiplicità degli alberi, degli erbaggi ; 
ed ommettono poi quelle diligenti replicate cure , e zap­
pature affolutamente neceffarie alla valida vegetazione, 
e confervazione delle medefime da’ più infigni Maeftri 
d’ agricoltura dettate, e da’ Principi fieffi provvidamente 
preferitte per mezzo de’ Magiftrati, e di Cenfori.
I noftri fittajuoli fi contentano d’ una grolla zappa­
tura generale nelle terre vignate, al principale og­
getto di feminarvi , ed una gran parte di effi trascu­
rano perfino di ricavare , e pulire una feconda volta gli 
ambiti de’ filari , da’ loro detti rìfcojje , in oggi ridotti 
all’ anguilla di foli due palmi, e meno da’ contadini,
. che pretendono di ben coltivare. Que-
lO O
le vicinanze della C itta, perciò fcriilì 
con termini riilretti al cap. XI. fopra 
la vigna , lafciando ai fa v j, e fperimen-
tati
Quello lavoro contiguo alle viti tanto neceffario, è un 
miferabile avanzo di quelle tante diligenze praticate da- 
gli antichi fperimentati agricoltori intorno ad effe , ed a’ 
noftd contadini pervenuto per mezzo di corrotta tradizione.
Per quello folo motivo 1’ abbondanza delle uve , che 
forte dalle viti co’ nuovi pampani, non arriva alla ma­
turità , anzi d’ ordinario fui fiorire , o poco dopo,fifec- 
ca , e cade per mancanza del neceffario umore, di cui 
fcarfeggiano le viti , perchè vien lor decimato dagli albe­
ri , dall’ erbe , e fementi, e molto più impedito dalla 
durezza del terreno in tal guifa poco atto a godere de’ 
beneficj delle ruggiade , piogge ec. E talvolta ancora pro­
cede dal lafciarfi delle branche mal a propofito, e dei 
mozziconi e grumi alle viti, quando fi potano, dal ripie­
garle troppo contro 1’ ordine della natura , o da altre tra- 
fcuratezze . Cagioni che i contadini rifondono nei venti, 
nell’ inclemenza dell'aria, nell’ intemperie de’ tempi, ne­
gli influii! contrarj ecc. quando incolpar ne dovrebbero 
la propria dappocaggine, e la poca attenzione, che ufa­
no alle viti in particolare, ciafcuna delle quali deve effe- 
re confiderata , e curata correfpettivamente come le al- 
tre piante, anzi maggiormente , eifendo la vigna una pian­
ta più delicata , e gelofa delle altre, e che abbifogna 
di molti riguardi, affinchè poffa fruttare a dovere. 
Quello articolo è di fomma importanza, ed etìgge tutta la 
vigilanza de’ Proprietarj ; e qualora non vi ripari la ge­
nerale avvertenza de’ medefimi, farà difficile rimetterla 
vigna nel dovuto ftorido (lato; avvegnaché i vini ordina­
riamente devoluti a’ Padroni fono un oggetto feconda­
rlo all’
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tati Agricoltori l ’ interpretare fano modo 
i fentimenti di detto capitolo, e deci­
derli co’ proprj lumi ; e riferendomi a 
que’ principali A utori, che hanno fcrit- 
to fopra quella materia , e fopra V Agri­
coltura tutta; ilantechè io non ho pre- 
tefo di fare il MaeilrOj nè il legislato­
re , ma
rio all’ ingordigia de' contadini, e di poco lucro , che 
da loro non s’ accorda colla fatica . Così le vigne tra- 
fandate vanno in decadenza , ed i contadini, quanto 
ignoranti, altrettanto malizio!! , di mano in mano fom- 
miniftrano a’ Padroni de’ continui lavori per le nuove 
piantate di vigna, a fin di occupare le terre fmoffe di 
nuovo a fpefe di quelli. Onde fernbra un miracolo della 
Divina Provvidenza, che i Proprietarj annojati dalle fpe­
fe trafcendenti il fruttato delle vigne , non fi riiTòlvano 
di fchiantarle affatto , come un capo perniciofo a’ proprj 
intere!!!, e a’ poderi fituati in quei luoghi, dove fi è 
introdotto Cimile pregiudiziale abufo . Che razza di mo­
rale regna in queffo corpo ruftico, che non debba eflervi 
membro di effb efente dalla contaglone dell’ ingordigia, 
della poltroneria , e della rapacità ? Non fo fe fia una ta­
cita generale congiura, oppure una naturale perverfa 
inclinazione fra’ contadini il foffenerfi , e darfi mano l’un 
l’ altro a defolare i terreni, da’ quali deriva 1’ edere uni- 
verfale , e la fuflìffenza di tutto il genere umano. Qui 
calza bene il detto del celebre Montefquieù, ma in ve­
rità dello Spirito Santo , che quando un uomo entra in 
una compagnia buona , o cattiva che fia, prende Cubito 
lo fpirito del corpo di quella.
Vegganfi i citati Autori, che hanno fcritto diftinta-i 
mente fopva le vigne ; ecc.
r e , ma di femplicemente inftruire me 
fteiTo , ed informare gli altri a iolo buon 
fine, mettendo loro fotto gli occhi i 
principi generali appunto dell’ Agricol­
tura , i quali erano quafi univerfalmente 
ignoti , o trafcurati , e viziati dall’ im­
perizia . Intefi altresì d’ indicare quelle 
oifervazioni, che io aveva fatto, ed efpe- 
rimentato nell’ Agricoltura della Genove- 
ie Provincia, e di proporre que’ mezzi, 
che mi fembravno più adattati per mi­
gliorare detta Agricoltura , e togliere i vi- 
y  , ed abuji in ejjci inveterati. Titolo , 
che porta in fronte la fuddetta Operet­
ta ftampata che {blamente filile pre­
mure , ed inilanze degli amici fu da me 
pubblicata . E ben avrei deiiderato, che 
qualche erudita, arguta, e pratica pen­
na fulla fteifa materia fi foife compiaciu­
ta di firivere , ed additare maggiori co­
gnizioni, e regole più accertate, a fine 
di eilèr più illuminato , e di poter pro­
fittare de’ faggi altrui avvertimenti, poi­
ché la critica ne’ cantoni non ferve ad 
altro che a far conofcere la malignità
delP
102
deli’ animo, e la poco buona educazio­
ne , ec. ( i)
L ’ ombra folo dell’ ignoranza è Tem­
pre pregiudiziale alla focietà (2) : come 
T ombra degli aiberi è dannoia alla vi«- 
gna , e a quella porzione di terra colti^ 
vata , che vi foggiace (3 ) ,  per cagion 
di che rimane iterile ; mentre non può 
efler umettata dalle rugiade , nè fertiliz­
zata dalPariaj e dal Sole. (4)
Altret-
( i ) „ T « l  homme incapable d’ ecrir une ligne, mais qui à 
„  le talent verbal de la fatyre , a force de fronder tous 
,, le livres, de dèprifer tous les Auteur, &  deflaterainii 
,, la malignité ; s’ eft enfin perfuadè , qu’ il eft lui même 
,, un homme de goût, &  d’ un ta£fc fin; il fe trompe, 
,, dans le jugement, qu’ il porte de fo i, St dans le ju- 
„  gement, qu’ il porte des autres: L ’Auteur de l’ an 
,, deux mille quatre cent quarante cbap. X X IX . (a) pag. 
„  u f  St dans le chap. X . pag. j j * (b) La nioitie de 
„  Cenfeurs dit ftoyaux, font de geus qu'on ne peut 
,, compter parmi les Littérateurs , même de la dernier 
„  clafle St l’ on peut dire d’ eux a la lettre qu’ ils ne fa- 
, ,  vent point lire.
„  Idem chap. X X V II I .  pag. 1 1 3 .  ( a ) .
( i )  Kifleffioni/opra l'agricoltura del Genovcfato dife. Prelifli* 
pag. X X I  P', e fegg.
(3 j Le Gentilhomme Cultivateur tom. V I I I .  pag. ¿09.
Vier Crefcen{i lib. 4. pag. 16 8 . e fegg.
(4) ,, Nam quoties frugifera^ etiam eifent, St lie utiles, 
„  cum earum plantatio culturæ agrorum præjudicium affe-
„  rat,
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Altrettanto le fono nocive le radi­
ci degli alberi, le quali iì (tendono  ^ e 
ferpeggiano fotto di ella ; quando quel­
li non fiano molto diilanti 1’ uno dall’ 
altro . Imperocché il (ufficiente interval­
lo  ^ lafciando qualche porzione libera di 
eiTa terra , la efime da tal nocumento .
Certe terre lontane dalle abitazio­
ni foglion edere molto trafcurate , e qua­
li abbandonate da’ pigri contadini a i 
quali rincrefce di fervire ad un piu lun­
go cammino , e di condurvi le beftie, 
o i letami . Quindi hanno introdotto 
V abufo di fare tanti feminati nelle ter­
re domeitiche , come più comode per la 
vicinanza alle proprie abitazioni ; quan­
do tutte le antiche memorie , e i prin­
cipali
rat, in quibus plantantur, quo ad maxime ad umbram, 
,, qu£e frugibus fatis nocere folet, ut in L. prima § Dein- 
,, de ff. de arbor. cadend., & notant Pech. de fervif. 
,, toni. 2. cap. 7. qu«ft. i. n. u . ,  Fulgin. de jur. am- 
,, phit. tit. de var. caduc. qureft. 2. n. 62., Paciche!. d. 
„  diftant. cap. 11 . mernb. 2. n. 16., Coftade Fad.Scient* 
,, & Ignor. cent. 1. diftindb. x.n. 8., Caroel. difquifit. 1 . 
„  n. 8. de fervit., & aq., Ruginel, de arbor. cap. 4, 
,, n. ie. ubi ex Virgil. ecloga io. yit. nocent & frugi. 
r> bus umbra.
Romufs. Refp. XL* n. 45.
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cìpali Autori d’ Agricoltura , parlando 
generalmente de’ feminati * hanno fpiega- 
t o , che fiano in campi aperti, e con 
replicate lavorazioni ( i ) ,  e non in ter­
re coltivate di vigne, o alberi , del­
le quali pur troppo al preferite fi fer­
vono i noilri ignoranti , e mal incli­
nati contadini, con grave pregiudizio 
della coltivazione mamme di vigne , 
d’ ulivi, ec. (2)
Io mi perfuado che chiunque leg­
ga femplicemente gli Antichi Maeftri 
d’ Agricoltura, o abbia una mediocre 
efperienza nella iteiTa , riconofcerà pie­
namente la diverfa coltivazione, che dee
o farli
( 1)  ( Palladio Iib. 1. tit. V .
( Agv(tino Gallo Giornat. r. pag. 8, 9,
( Carlo Stefano Iib. 1 . pag. 9. Iib. V. cap. 6.
( Duhamel Iiv. z. agile.
( 1 )  „  La diftanza per la piantazione degli alberi non de- 
,, ve eflfere la medefima per tutto. La qualità della terra 
,, deve deciderla : fe la terra è lavorativa, e feminasiva, 
,, e di buona rendita per li grani , bifogna farla a ogni 
„  braccia cinquanta all’ incirca l’ uno dall’ altro.
„  Si potranno però piantare più vicini nelle terre medio* 
,, cri , come nei prati , ec. ma non fi devono mai piantare 
„  più vicini di circa z 3. braccia.
Monf. Thierriat fopra la cultura degli alberi cap. Ili,
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farfi ne’ campi ( nome folamcnte adatta­
to per li feminati ) * ne’ vigneti, uliveti, 
terre arborate, bofchi ec. Perciò non du­
bito , che i Padroni proprietarj , giudi- 
ziofi , e ben inftruiti, rimarranno per- 
fuafi, che non bifogna confondere una 
coltivazione coll’ altra , e che ad ogni 
terra per buona regola fi deve adattare 
la fila geniale, e fimpatica coltivazione, 
lenza frammefcolarvifi altre piante, o 
Tementi ; acciò poflan ricavarfene i do­
vuti vantaggi, ed eiTa mantenerli in ot­
timo fiato , e nel Tuo giufio eflere, fen- 
za permetterli tanti abufi , e pregiudizj, 
cìie fi recano da’ viziati contadini ; i qua­
li almeno aveflero il riguardo di fare le 
ièminature in diicrete diftanze nelle noftre 
terre coltivate, come di fopra ho avver­
tito ; mentre diverfamente facendo, ri­
ducono i poderi alla delegazione.
In fatti ollèrviamo anche oggidì nel­
le montagne molte cafcine diroccate, con 
campi belliffimi già un tempo coltivati, 
e ben tenuti, che al preiente non fervo­
no , iè non di miferabile paicolo alle
peco*
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pecore in certe {lagioni, e non rendono 
poi y ie non fieni, per farfene commer- 
zio da' detti contadini , che per la trop­
pa tolleranza , e indolenza de’ Padroni  ^
Tempre più s’ impoltroniicono ; e man­
cando alla dovuta coltivazione, recano 
loro e ne’ frutti e ne* fondi notabilif- 
fimi pregiudizj. Tali terreni così trafan- 
dati potrebbero facilmente rimetter fi in 
un affai più utile (lato con affegnarli a 
famiglie, che li coltivaffero , ufando lo­
ro delle liberalità : oppure con farli 
coltivare a metà, ergendovi!! qualche pic­
cola abitazione per li contadini, e per
10 beiliame. Dal che ben ne Pentirebbe
11 Padrone in progreffo di tempo effetti 
affai vantaggiofi . ( i)
Il progetto di dare i terreni aper­
ti , e gli incolti a metà per le ièmenti  ^
quando fia efeguito con la dovuta dili­
genza * e probità , farà Tempre di un ono-
o 2 revole
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( 1)  „  JE dificare, diu cogitare oportet, conferert , cogitare non 
7? oportet, fed facere.
Cat. de Re Rußica cap. 3,
revole benefizio ad ambe le parti, ( i )  
E farà iempre lodevole il coilume di 
arare , o zappare i campi fubito dopo 
la mietitura de’ grani , e. delle altre bia­
de : cofa che fi pratica da pochi , ma 
molto fi oilerva in alcune Provincie , ed 
intorno alla Città di Firenze ; avverten­
do M. Tuli , Patull, ed altri ofiervatori 
aver provato, che i moltiplicati lavori a 
proporzione fanno crefcere il raccolto, 
e diminuirono il penfiero, e la fpefa 
de’ letami . E M . Duhamel nel defcrivere
al
(ì  ) ,, I coltivatori delle terre, che dividono i frutti col 
,, Proprietario fi chiamano Coloni partiar/ , e fono tenuti a 
„  dividere i frutti tutti fenza fpefe, mentre quelle fono a 
„  carico dello fteifo Colono , quando non fi faccia altra 
,, efprefla convenzione , onde la porzione , che il dà agli 
„  fteffi coloni, è per la loro induftria, cultura, lavori, 
„  inftrumenti, e fpefe .
,, In contraccambio il Padrone proprietario mette per 
,, capitale la terra, il pafcolo, che nafce in eifa, e le 
,,  cofe necelfarie.
Romufs. de Re Agraria Refp. i .  4.
Nel cafo poi , che il terreno , o podere voglia affit­
tarli per una determinata fomma, fi deono conlìderare 
nell’ eftimo della rendita anche l’ erba, la foglia, la pa­
glia , e lo Ararne ; perchè fono ugualmente frutti del 
terreno: ficcome le cafe per lo coperto, che fono un 
capitale sborfato dal Proprietario, ed un comodo necef* 
fario all’ uomo ecc.
\
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al fecondo libro del fuo trattato dell’ 
Agricoltura , i vantaggi , che da’ lavori 
ii poifono ottenere in un terreno , gli 
crede maggiori, che quelli , che fi han­
no da una buona letaminatura, sì per 
V economia nella fpefa , sì per 1* utilità 
nella raccolta. Dice egli, che i letami agi- 
fcono per mezzo di fermentazione nell’ in­
terno delle molecole del terreno : ma che 
il lavoro, P aratro, la zappa , ec. fa cangia­
re di pollo le lleile molecole , e le rivolta 
in forma , che le parti prima efpoile , e 
piene di fali comunicatigli dall’ aria, e dal­
le rugiade prendono pollo nell’ interno, 
cioè alla fede delle radici, e le alimenta, e 
foiliene con un umore eguale , e nutritivo; 
dando luogo nel tempo medefimo alle 
.parti interiori di ilibentrare, ed arricchir­
li delle nuove influenze dell* aria , e dell’ 
acqua , da cui dipende ogni vegetazione. 
Si rileva da ciò ( feguita a dire ) P al­
legato Autore, che il terreno ben lavo­
rato non viene fmagrito dalle cattive 
erbe, e la terra follevata fi lafcia pe­
netrare dall’ acqua> dall’ aria, e da*
raggi
raggi del fole : mezzi i più proprj , ed 
efficaci, per renderla molto più fertile , 
che col foccorfo de’ letami ( i ) .
Rapporteremo a quello propofito 
fra i molti efempj la raccolta abbon­
dante di faggina in centuplo > che un 
mezzajuolo del celebre Prefidente di 
Monteiquieu ottenne con undici lavori, 
con cui preparò , e coltivò il con legna* 
togli terreno , mentre tutti i fuoi vicini 
fi lamentavano di una fcarfa raccolta . (2) 
Non importano già molta fpefa dette
colti-
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( i) ,,N o u s  avons trois moyens principaux ; 1* obfervation de 
,, la nature , la reflexion , &  l’ efpèrience ; 1’ obfervation 
j, receuille les faits : la réflexion les combine, 1’ efpe- 
„  rience vérifie le refultat de la combinaifon. Il faut 
,, que l’ obfervation de la nature foit aflidue , que la 
„  réflexion foit profonde , &  que î’ expérience foit exafte. 
„  On voi rarement ces moyens reunis auifi les génies crèa- 
,,  teurs ne font ils pas communs.
Pensées fur l ’ interprétation de la nature chapit. X V . 
pag. 4 1. c.
(z) „  La terre eft une bonne mère , mais elle veut être 
,y carefsèe , &  alors elle ne refufe rien a nos foins : 
,,  quand on la néglige elle efl ftèrile , &  ingrate.
Maifoti RuJIigue tom. i .  chap. IV . pag. 77.
,, Terra feu fundus pluries, &  iterato coli debet a 
yf conduttore , aut colono , &  fegg.
Romufs. de re agraria refponf. X . n. i . & c .
Qui conviene ricordare non folo efler nectflarie le
repli-
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coltivazioni , le quali fono adattatiffime 
per li grani fopra le nottre montagne. 
Perciocché effendo quelle affai abbondanti 
di pietre j facilmente vi fi fanno le mace­
rie , ( quando ve ne fia il bifogno ) , per 
reggere il terreno , le quali vogliono effe* 
re poco alte , e fi connettono anche con 
delle piote , o zolle , chiamate piu ordina­
riamente col termine francefe gavoni . 
Preffo a noi per le fabbriche di campagna 
ogni poca calcina , ed arena baila , per­
chè adoperandovi!! una mifura di calci­
na., una d? arena ; ed un’ altra di creta, 
tali cofe vi fanno affai buona prefa . E 
quello meicolamento fi può praticare in 
maggior , o minor dofe , fecondo la qua­
lità di detti materiali , e della fabbrica, 
che fi vuol fare . Avvertafi però , che 
la terra dovrà effere ben fece a , e {mi­
nuzzata , ed il tutto ben rimefcolato , e 
impattato infierne, ed ammollito con ab-
bon-
replicate zappature e ’1 buon ordine in tutta la coltivazio­
ne , ma particolarmente di tenere i terreni fpianati, e con 
proporzionate declività , effendo troppo convinti i noftri con­
tadini dalla loro infingardaggine , doverfi aoolire limili trava­
s i  , come altrettante fuperfluità#
bondanza d’ acqua . Inoltre la creta fi 
fcelga , che fia di qualità arida , e fec- 
ca . Tal fi conoice al colore roiìiccio 
iomigliante alla pozzolana , con qualche 
granelli lucenti ; quella è la migliore ; 
e polla in opra fa una prefa durirtìma, 
Non parlerò qui delle reilanti , ed 
ertele montagne , le quali vengono con- 
fiderate generalmente incapaci di colti­
vazione, il che però è falfo , mentre nel­
la mia operetta ftampata 1’ anno 1770. 
ho abbartanza dimoftrato dipenderne fo- 
lamente il pregiudizio dalla traicura- 
tezza ; come colà può vederfi al cap. X IV . 
ove tratto de’ bofchi, e delle bofcaglie. 
Mi relia bensì da notificare fu quello 
articolo , che fe non fi viene a qualche 
riparo , nel decorfo di pochi anni fi tro­
verà la nollra Città in gravilfime angu­
ille per l ’ eftrema penuria di legna da fuo­
co , tanto neceifarie al comun ufo, ec. ( 1)
II
( 1 )  j> Quoique nous foyons convaincus, & que nous efla- 
,, yons de perfuader aux autres , qu’ il eft très impor- 
,,  tant pour le bien de I’ état de femer des bois , &  de 
„  rétablir les forèft dégradée , nous ne perdrons point 
de vue les chofes de l*i premiere utilité : il fout des
grains
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Il buon colrivatore deve riflettere, 
che coll’ induftria, e colla continua fati-r ca
,, grains, des legumes, des vignes, des près , &c. j ’ en 
,, fuis même fi perfuadè , que je confeille de rèferver Ie3 
„  meilleurs terres pour ces produ&ions . Mais comme il y 
,, a beaucoup de terres , qui dèdomagent a peine le la- 
,, boureurs de dèpenfes , qu’ ils font forcés de faire pour 
,, les faire valoir, ce font ces terres de médiocre valeur, 
,, qui doivent être deftinèes pour être plantées en bois; 
,, elle n’ exigent, qu’ une première dèpenfe , &  forniiTent 
?, enfuite , fans aucune culture, des revenus conliderables.
,, Il eft inutil d’ avertir , que les arbres ne peuvent 
„  croître dans la pierre : lî on en voit de beaux dans des ter- 
,, reins de roches ; c’ eit parce que les roches ne fe touchent
,, pas, qu’ il y a de la terre entre elles ,&  que les racines
,, de ces arbres favent atteindre des endroits du fol , 
„  ou’ il fe trouve des amas de terre, &c des veines pour les 
„  nourrir. Duhamel Plantations des Arbres pag. 4. 7.
,, Le bois eft le foutien de nôtre vie ; puis qu’ il 
„  contient la principale matière, o 1’ aliment le plus natu- 
„  rel du feu , fans le quel nous ne pouvons ni apprêté. 
„  nos norritures les plus communes, ni fabriquer la plus 
„  part des ch* fes le palus uèceifaires , ni conferver no- 
„  tre fantè C’ eft le bois , qui fup flèe au foleil dans
,, la plus part de ces opérât ons , 8c qui, par fa quantité
,, plus, ou mains grande, donne a l’ homme le choix de 
,, tous les dègfès de chaleur &  de flamme II en faut 
,, pour cuire nos viandes, pour fondre, 8c facofloner nos 
„  métaux, pour amol ir , pour fecher, pour purifier. Il 
„  en faut pour bâtir ; pour réparer fur la terre , 8c fur 
„  1’ eau , pour la beauté , &c 1’ embeliiTement d’ une terre* 
,, rour toutes les nèceflitès , 8c les commodités de la vie* 
„  8c pour la plà part des arts, 8c métiers.
Monf. Rour Traité de la culture, &  de la Plan* 
tâtions des arbres pag. 7 *,
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ca tutto può metterli a profitto. Come 
per efempio : vediamo , che i più efper- 
t i , dappoiché fi fon valuti della prima 
foglia de’ gelfi per li biggatti, fi valgo­
no anche della feconda per nutrimento 
d’ una nuova porta di detti animali , o 
d’ altri di diverfa fpecie ; oltre a i molti 
ufi de’ ram i, che fi tagliano , quando 
fi potano tali alberi; ed oltre alla fcor- 
za , che cavata da efli rami , può ri- 
durfi in iftato di filarfene del lino, per 
formarfene delle corde , e delle tele , e 
per altre vantaggiofe fatture.
OiTerviamo , che le donne , e la 
piccola famiglia di certi contadini cava­
no anche un profitto grandiffimo dalla 
raccolta de’ funghi ne’ bofchi, ove alcu­
ni a tal effetto notano , e curano i fitf, 
in cui fono le matrici di detti funghi 
già colti ; mettendone degli altri maturi 
fotto la terra fteiTa a marcire , e talora 
innaffiandola . La fteifa diligenza fi pra­
tica anche per li tartufi ; giacché i fun­
ghi , e i tartufi ( ficcome ogni erba , e 
ogni altro prodotto vegetabile) fecondo
le  o f-
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le odervazioni, ed efperienze fatte da’ 
moderni filofofi , nalcono dal Teme ) i 
quali tartufi hanno fimpatia co’ fiti adom­
brati da quantità d’ alberi : e quando
tali frutti , o ila piante, (come da qual­
che naturalifta aiTolutamente pretende!! ) 
arrivano al grado della putrefazione, 
allora appunto è , quando producono il 
loro ferne . Altri poi credono , che dal 
trafudamento , o fia dalla trafpirazione 
delle radici di certe piante , come caftan 
gni , faggi , ec. oppure da’ vapori della 
terra rifcaldata dal iole ne nalcano i 
funghi , e i tartufi : perciocché li trova­
no anche ne’ prati, e ne’ fiti aperti, m at 
fi me quelli fecondi.
Le premure degli Agricoltori hanno 
ad edere non già limitate , ma univerfali 
fopra tutto quanto contienfi nell’ Agri­
coltura medefima -, ed un gran punto , 
a cui hanno a itar Tempre filli, è quello 
di non imprender mai ’ nuovo lavoro e 
d’ importanza , inconfideratamente „ cioè 
fenza ragione , e fenza efperienza , o 
fenza configlio di qualche Perito . Se in
p 2 ciò
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ciò mancano , n’ andrà. vana la loro 
fatica .
Mettano foprattutto a profitto , e 
facciano buon ufo del tempo K che è la 
più utile delle induftrie in qualunque ar­
te , proiezione , ed impiego ; lenza ba­
dare al cattivo efempio degli altri ; ope­
rando con tutta P attenzione la manuale 
agricoltura nelle dovute , ed adattate 
ilagioni., e ufando della poifibile econo­
mia ( i )  . Oh come fovente le cofe più
gran-
( i )  Maifon Rujlique tom. t. liv. i . chap. IV .
,, Nelle Univerfità di Napoli, e di Beilino, di Sto- 
„  kolm , e di Copenhaghen fono fiate inftituite Cattedre 
, ,  d’ economia, ed alcune vengono occupate da’ Minifiri 
„  R e g j. Il Re di Pruflia obbliga i fuoi Uffiziali ad inter- 
„  venire al le Lezioni, e vuole che fi preparino a ben 
„  fervirlo collo Audio dell’ economia .
Zanon Iett. IX . tom. i.
. L ’ economia del Cittadino in Villa del Sig. Vìn­
cerlo Tarara .
Non farà qui fuor di propofito il rapportare, che i 
Principi più illuminati non tanto per vantaggio proprio, 
quanto per 1’ edenziale’ de’ loro popoli vogliono sbandire 
il ludo divoratore, il ludo infoiente, il ludo puerile, 
il ludo capricciofo, il ludo ftravagante, introdotto già 
da fecoli barbari, e adottare il ludo della induftria, il 
lu do , che crea de’ nuovi comodi, che ajuta l ’ efiftenza. 
Quefio ludo cesi necedario , e così facile a diftinguere,
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grandi dalle più piccole han dipendenza!
Le premure poi de’ providi, ed eco­
nomi Padroni deon eiTere a ’ invigilare 
fopra tutti i beni da loro poffeduti, fo- 
pra la condotta de’ Fattori , e de’ conta­
dini , e di far ben cuflodire , e regolare 
tutte le cofe appartenenti alla villa , fpe- 
cialmente gli eilimi  ^ che richiedono una 
perfetta cognizione della quantità  ^ e qua­
lità del terreno , e degli alberi , e una 
gran difcretezza ; ftantechè le rendite fo­
no foggette a varietà , come i tempi: 
or vedendoli in incremento , ed ora in 
decadenza ; e ciò per lo più fecondo il 
buono , o cattivo coltivatore, e fecondo 
V intelligenza , e affiftenza del Padrone3 
o del Fattore ( i)  . Per tal ragione è cofa
diffr
non deve confonderli con quel ludo d’ oftentazione, e 
d’ orgoglio, che infulta le fortune particolari, e nello 
iìeffo tempo conduce quelli alla diifoluzione , alle eilre- 
mità , e per 1’ effetto, e per 1’ efempio. I fecoli paffati 
hanno commelfo de’ gravi errori, e ne’ loro calcoli non 
computavano la fomma fpaventofa degli abuiì , ma nelle 
menti fchiarite 1’ economia , la legge , la giuftizia non è 
più un vano nome.
(i)  „  Laborantes, atque coloni partiarii ut magis colant, 
„  atque folliciti fint &  vigiles in agrorum cultura, Acque
» prò
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difficile j che gli ertimi fatti una volta fo- 
pra un terreno portano reftarvi immuta­
bili per molti anni. Convien rivedere il 
tu tto , e rinnovarli, aumentandoli, o fini- 
nuendoli a proporzione del migliora­
mento , che ivi fi icorge: E vanno molto 
errati quegli ertimatori, che pretendono 
fi portano eftimare ficuramente i pad ri 
fopra la rendita annuale. Non riflettono 
effi , quanto quella iia varia, ed incerta: 
ad altra mifura convien che fi appiglino 
per ftabilire il loro giudizio j tirando il 
conto non tanto da’ frutti del fondo, 
quanto dallo fteflo fondo ben eiaminato 
nella Umazione , nella bontà ne’ miglio­
ramenti , ec. ( i )
„  prò habenda uberiori fru&uum perceptione, multum utili* 
,, ac fere neceflaria elt Domini ipfius pr-efentia.
Romufs. dt re Agraria Refp. X L II. n. 19. in fumm.
Cofa quanto utile, e neceflaria altrettanto abborrita 
dalla maliziofa trafeuratezza , ed ingordigia de’ contadini 
al fommo avveri! all’ occulatezza de’ Padroni; perchè 
troppo pregiudiziale , o di freno agli innati loro raggiri; 
ond’ è che lì Radiano di alienarli da’ condotti poderi , e 
folo aftretti dalla neceflità , fi riducono a condurre ter­
reni , o ville , che godono l’ ineftimabil vantaggio dall’ac- 
cennata prefenza de’ Proprietarj.
( 1)  Veggan.ì le fagge ofiervazioni fopra gli eftimi da Gen- 
tilhomme Cultivatear tom. t . Ed anche le R'flejioni 
noftre fopra l' agricoltura del Genovefato al cap. X V .
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Molto fi icrive dell’ Agricoltura , 
molto più ancora fe ne difcorre ma poi
0 poco, o niun ufo fe ne fa ; perchè
1 documenti, che li trovano in tutte le 
Opere fono ordinariamente riguardati , 
come cole fpeculative, ed efpofte piut- 
torto per curiofo trattenimento, che per 
comune utilità. Molti poi mancano d’ in­
telligenza ; e per coftoro è fuperfluo , 
che le leggano : molti altri mancano di 
volontà y e coftoro appena *li trafcorro- 
no in una occhiata, perchè nutrifcono 
un’ innata avversione al pubblico bene : 
e fe li leggono, ciò fanno per diverti­
re , e per pafcere la vezzofa critica del 
loro brillante intelletto onde in que­
llo cafo , ed in altri limili non v’ è , 
che la mancanza della buona volontà, 
dell’ induftria , e della intelligenza ; 
oppure v’ è la negligenza cagionata 
da una eccelliva debolezza di Spiri- 
t o , e quella per lo più da una vile 
radicata pigrizia, o forfè da una eftre- 
ma miferia.
Dopo la Religione, e le maliime
di Cri-
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di Criiliano , ( i )  la pulizia, la follecitu- 
dine , P induilria , e la buona regola 
nell’ Agricoltura dovrebbe eilere un e t  
fenziale oggetto di chi prefiede , e può 
infinuare quelli buoni coilumi ne’ roz­
zi y ed ignoranti contadini. (2)
Nella
( 0  ,, La Religicm eft toujours le meilleur garant, que l’on 
,, puilÌe avoir des moeurs Se de la pro'oitè des homraes .
Le Geme de Montefquieu cap. r.
( i )  ,, I ProfeiTori nelle Accademie, e nelle Univerfità do- 
„  vrebbero edere obbligati a dare delle lezioni relative 
, all’ agricoltura, e gli Rudenti di Teologìa ad aififtervi.. 
,, In Svezia s’ infegnano i principi dell’ agricoltura a quelli, 
„  che fono deteinati per le Parrocchie della campagna . 
„  Quello è uno (ludio propri ifimo a far rifaltare gli Ec- 
,, clefiailici , ecc. Ancor fra noi non difdirebbe a i Parro- 
„  chi il dirigere i Popolani nelle loro aptdicazioni di 
,, agricoltura. Ma non fi iludia , nè fi fa , che da pochi 
„  teoricamente quell’ arte. Onde gli Eccleliaflici , che vi- 
„  vono alla campagna dopo di eflerli addottrinati nella 
,, Città, di rado fono capaci di poter infegnare ai con- 
,, tadini ecc.
Sàggio di Berna per incoraggiare 1’ agricoltura pag. 3 ;. 
Zar.on lett. V. tom. 1. Ove eccita il zelo degli Eccleiiaftici ec.
Gli ufficiali riformati, o giubilati farebbero effi pure 
lina dalle di perfone adattatilfime per affitlere, ed invigi­
lare fopra il buon ordine, e diligente coltura de’ terreni, 
e fpedilmente fo ra  i varj difordini de’ contadini . Quello 
faggio penfiero fi vede efeguito con molto vantaggio in al­
cune provincie. Una ben intefa iftruzione, un buon libro di
Agri-
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Nella popolazione, e nell’ opulenza 
confiiìe il più valido fondo de’ Principa-
Q. t i, ed
A g ricoltura batterebbe per il loro indirizzo . I Sovrani, ed 
i Miniftri primarj devono faper fcegliere, ed adattare le 
perfone agli impieghi, così nell’ Agricoltura .
,, I lavoratori, la maggior parte idioti per loro ttettl 
,, devono edere illuminati dalle Perfone culte, e mettere 
ff in pratica le regole , che gli vengono infegnate ; fe ciò 
„  feguirà, come giova fperare, quale opulenza , e van- 
„  taggi ne deriveranno per le medefime , per li Padroni, 
„  e pel Pubblico .
,, Non v ’ è alcun fegreto per render fertili le campa- 
„  gne. I lavori della terra fatti con diligenza , e a tem- 
„  po proprio, la cognizione della qualità di efia , e quali 
„  governi convengano , per nvgliorarla , 1' educazione , e 
„  cura delle piante, i bettiami, che diano i concimi per 
„  ingradarla, ed ararla , o zapparla frequentemente, fono 
„  i mezzi ttcuri per avervi un copiofo frutto . Uno fmercÌ9 
,, facile , e vantaggiofo de’ prodotti animerà i coltivatori 
,,  a raddoppiare le loro fatiche, e l’ induftria.
Thierriat Prefaz. del Traduttore pag. IX .
„  C ’ eft en cherchant a inftruire les hommes , que l’on 
„  peut pratiquer cette vertu generale, qui comprend 1’ a- 
,, mour de tous. L ’ homme , cet être flexible, fe pliant 
„  dans la focietè aux penfèe, &  aux impreflions des au- 
„  très, eft: également capable de connoitre fa propre na- 
„  ture, lors qu’ on la lui montre, &  d’ en perdre jufqu' 
„  au fentiment, lors qu’ on la lui derobe.
te Genie de Montesquieu chap. X X IX . pag. 14 ? ;
„  Les hommes font comme les plantes, qui ne croif- 
fent jamais heureufement; ti elles ne font bien cultivées. 
,, Chez les peuples miferables, 1’ efpece perd , &  même 
i? quelque fois dégénéré.
Le mime Auteur pag, 68,
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ti , ed i beni , che da quella neceifaria- 
mente rifultano , fono i coilitutivi pri- 
marj della potenza, e della felicità de­
gli Stati. Quindi non poifono gli Scrit­
tori di ogni età abbailanza lodare le 
agevolezze, i privilegi , e le efenzioni, 
che i Principi concedono alle nuove po­
polazioni, ed a’ coltivatori delle terre j 
e fpecialmente a coloro , che fanno nell’ 
Agricoltura notabili, e vantaggiofe fco- 
perte , o imprendono a lavorare * e ren­
der fertili i terreni incolti , e felvaggi . 
I piani di regolamenti , e di Leggi fono 
nece (Tariffimi per P avanzamento , e per 
la pubblica felicità : e non deon eÌTerlo 
meno i rifentimenti , e le pene contro 
a’ vizj , ed abufi, che fono sì malefici 
all’ univerfalità , come in ogni altra co- 
fa , così nell’ Agricoltura .
L ’ Agricoltura va troppo abbando­
nata : eppure ella è il foftegno , e la 
confervazione delle genti , a cui tutto il 
biiognevole iomminiilra. In ogni com- 
merzio, in ogni edilizio , in ogni quali­
tà di cibo, o di veftimento ad eiTa con-
vien
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vien Tempre ricorrere „ come al fonte 
principale de’ nollri fuilid;. ( i )
Legganfi i più zelanti , ed eruditi 
fcrittori ; e fe ne avrà piena dimoltra- 
zione , e contezza . Veggafi come fi fpie- 
ga il dottiffimo Lodovico Antonio Mu­
ratori nella fua opera della Pubblica f e ­
licità. oggetto de’ buoni Principi : che si 
faggiamente la difcorre fui punto delle 
Leggi, e della Giuftizia al cap. X . Ofi- 
fervili colà il cap. X V . dell’ Agricoltura 
il cap. X X . de’ difordini , fopra cui dee 
vegliare il buon Principe : e il cap. X X L  
fopra gli altri vizj , che dee col rigor 
delle pene impegnarli ad affatto eftirpa- 
re . Leggafi in fomma tutta V opera co­
sì bene efpofta , e ragionata , che nulla 
più. Ma che? ne’ moderni agiati coftu- 
mi quelle rimembranze , e folide riflef* 
fieni altro non faran giudicate., che un 
mal avveduto zelo di chi forfè non icuo- 
pre le alte , e rimote irreparabili cagio­
ni di tanti cambiamenti . Il parlare per
q . 2  c o r n ila
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( i)  B o n e t i  de S a m b o n e t ìs  tom. i. pag 1 6 . e feg. 
T r i n c i  difeorfo generale fopra 1’ agricolrura .
çomun utile oggidì offende certi genj di 
bizzarra fantafia , e molti fpiriti Angolari,
0 per lo meno gli annoja . Talché co­
loro , che fi mettono a fgridare P irre­
golarità , il vizio, e la sfrenatezza, non 
è poco , (e ottengono d’ eifer tollerati, 
quali iniipidi, e vani declamatori. Già 
la voce della Filofofia (bracca , e fo ra g ­
giata ha perduto la fua forza . Effa gri­
da in mezzo agli uomini , come in ie- 
no di un immenfo deferto . Ma il nome 
de’ zelanti fcrittori , degli amici, e de* 
difenfori dell’ umanità brillerà un gior- 
no . ( i)
Appelliamo al tempo , che col fuo 
decorfo fcuopre, e dichiara ?  inganno, e 
la verità . (2)
V i fono molte cofe da correggerà 
ne’ contadini, e molte ne’ Padroni. Que­
lli deono bensì proccurare di rompere
1 malizio!! ed ingiufti artifizj de’ contadi­
ni j ma
( 0  Vedi Soria tom. j . Ragionament. V I .
(z) ,, On a beau faire, la vérité s’ échappe, e perce 
„  toujours les tenebres, qui 1’ environnent. Le temps qui 
?> confyme tou t, détruit les erreurs mêmes.
Genie de Montefquieu chap. X X IX , pag.
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ni ; ma nel tempo (ledo deon aver fom- 
inamente a cuore , di non sbalzare al di 
la de’ confini dell’ equo a proprio vantag­
gio . Delle molte queilioni , che podbno 
naicere tra di elli , la più confìderabile 
fi è , a mio giudizio , quella , che infor- 
ge ne’ cafi di ilraordinaria fallanza di 
raccolta , a riguardo di que’ poderi, che 
fi danno ad affitto a’ contadini per una 
determinata fomma di denaro da pagarli 
annualmente dall’ iileffo conduttore; fùc- 
cedendo talora , che o il Padrone fi ri­
tira dal fare alcun rilafcio al fittajuolo 
fulla pattuita penfione , ficcome ragion 
vuole , e porta il cotlume ; o che quelli 
alzando all’ ecceiTo le ingorde fue preten- 
fioni, fi crede non edere obbligato a ve- 
run pagamento, tuttoché il danno fof- 
ferto non fia eftremamente grave , e 
ben fovente ancora trovifi edere in real­
tà adai minore di quello apparifce. Su 
quello articolo lafciando io da parte le 
varie intralciate queilioni , che fi fanno 
da molti Giureconfulti ( i )  , le quali a
> ben
(0  Carrocc, de locat* fit. de remiÌT, tnerced, cap. 46.,
9)
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ben riflettere tendono piuttofto a fomen­
tare, che a decidere opportunamente i 
litigj , che inforgono alla giornata , dirò 
foltanto quello , che mi pare più con­
facente alla retta ragione , e a quel 
gius equitativo , il quale non (offre, che 
una parte redi più dell’ altra aggravata .
In primo luogo adunque parmi , 
che fi debba Aliare , che cofa preciia- 
mente s’ intenda fotto quello nome di 
flr aordinaria, o generale lallanza , non 
tanto per ovviare alla ben nota malizia 
de’ contadini , i quali abuiano di un tal 
nome , con adattarlo a qualunque raccol­
ta un pò più fcarfa deli’ ordinaria , quan­
to per efcludere la tanta varietà di con- 
fuetudini ( o piuttollo abuli ) , che affai 
diverfe fecondo la diverfità de’ paefi fi 
praticano oggidì , e che tutte tendono al 
vantaggio de' contadini , nelfuna all’ utile 
de’ Padroni. Fallanza generale , o ilraor-
dina-
I 2 Ó
,, Pacion. eod. tra<£fc. cap. 47 , Coda de Ratione rat* 
,, qued. io . Gob. confale. 4 1. Modemus Politi in fais 
„  diflert. fit . De locat.
In Bibliotkcca Ferrarli verbo locatio n .  3 4^ «
7 5. &  feqq.
dinaria chiamai! ufualmente una raccolta 
fcarfiilima provegnente , o da un’ infolita 
intemperie d’ aria , o da un’ improvvila 
grandine , tempefta , ovvero furia de* 
venti, che abbatta , o fradichi gli al­
beri , e diftrugga i feminati : oppure da 
una {Iraordinaria, e continuata ficcità, 
da una impetuofa innondazione de’ vicini 
fiumi , e torrenti ; ficcome ancora da un’ 
infinita di cavallette , o d’ altri perniciofi 
infetti, che divorano i frutti degli alberi, 
e il prodotto de’ feminati : comprei!
eziandio i funefli accidenti di una con- 
tagiofa influenza , o d’ una inforta guer­
ra , ed invafione di truppe ; le quali co- 
fe o totalmente , o in gran parte impe­
dinano la coltivazione, e i prodotti del­
le campagne .
Succedendo alcuno di quefti ftraor- 
dinarj , e luttuofi ftravolgimenti de’ tem­
pi , e delle ftagioni ; neceflario è , che la 
raccolta ne rifenta un notabiliflìmo pre­
giudizio , il quale non deve cader tutto 
fui Proprietario , molto meno tutto fui 
conduttore.
All*
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AlPoccafione pertanto cP alcuno di 
si fatti accidenti calcolar dovraffi con 
tutta la poffibile efattezza ed equità il 
danno quindi originato e a proporzio­
ne di quello determinare , qual rilafcio 
far fi debba al contadino . Se tal danno 
farà eftremo , indubitata cofa è 3 che ini­
quo giudicherebbe!! a tutta ragione il 
Proprietario , fe pretendere per intero la 
pattuita pendone ; perciocché quella ef- 
fendo Hata filTata a contemplazione del 
frutto, che fi ritrae dal podere, a nulla 
è tenuto il conduttore , fe P appettato 
frutto viene a perire . Anzi il Padrone 
s’ acquiilerà il titolo d’ uomo equo , e 
caritativo , iè in tal difavventura a teno­
re delle lue forze porgerà al contadino 
quel maggior fovvenimento , che potrà; 
affinchè a quello non manchi il neceffa- 
rio foilentamento. Se poi il danno , che 
avrà fofferto il lavoratore , benché non 
fia ecceffivo , pure oltrepailerà la metà 
del frutto , che dal podere fi fuole an­
nualmente a un diprelTo raccogliere, 
dovrà in tal calo il Padrone fargli un
rila-
rilafcio proporzionato ad eiTo danno, 
volendo ogni ragione, che anche egli 
lènta parte del flagello, che non fi fup- 
pone già adoperato dalla Divina Prov­
videnza , per punire le fole colpe de* 
contadini.
La regola più ficura, che tener fi 
può in tal contingenza da un favio , ed 
illuminato Padrone , fi è quella di rag­
guagliare il rilafcio della pattuita pen- 
fione alla neceflità , e probità del con­
tadino, facendo, che ad efTb, ed alla 
fua famiglia non venga a mancare il ne- 
ceiTario lòftentamento . Ma quando pe­
rò il danno non eccederà la metà del 
frutto annuale, molto più le farà mi­
nore, allora non pare, che pofla il con­
duttore ragionevolmente pretendere alcun 
rilafcio, quando non vi fia un devafta- 
mento nel podere, e negli alberi , per 
cui diminuifcafi di molto la rendita per 
gli anni avvenire. Imperocché eifendo 
Hata Affata la penfione a proporzione 
del frutto, che fuole ordinariamente pro­
durre il podere nello fpazio di dieci an-
R ni y
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ni , compenfaci quelli d’ una fcarfa rac­
colta con gli altri di una pingue , e co- 
piofa rendita ; e ftando la fondata pre- 
Tunzione , che nel fari! gli e ili mi da’ con­
tadini ( come riputati più efperti in que­
lla materia ) abbiano queili più riguar­
do al loro proprio intereile, che a quel 
de’ Padroni, pur troppo computando 
eglino fegretamente negli ertimi 1’ anna­
ta Aerile , e non lafciando di riflettere 
a tutto ciò, che può favorire i fittajuo- 
li a danno de’ Padroni ; ficcome queftì 
nulla più del pattuito ricevono da’ fit- 
tajuoli medefimi negli anni di una rac­
colta quanto fi voglia pingue , e copio- 
fa : così nulla meno ricever deono negli 
anni di qualche fcarfezza. A quello so g ­
giunge , che oltre al benefizio affai no­
tabile di molti generi, de’ quali profit­
ta il contadino fittajuolo , come imme­
diato pofleiTore di tutto il podere, ben­
ché fia fcarfa la raccolta, tuttavia il 
contadino ne ha già confumata, e go­
duta una convenevol porzione ; effendo 
folita la razza contadinefca mantenerli
buona
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buona parte dell’ anno co’ frutti prima­
ticci di qualunque forta, i quali efli van­
no cogliendo a mano a mano prima di 
farne la generale raccolta , che è la fo­
la , che lì notifica , o cade fiotto gli oc­
chi del credulo Padrone .
Riflettali in oltre , che una tale fal- 
lanza non è mai così generale, che 
s’ efitenda egualmente a tutti i generi de5 
frutti; vedendoli per efperienza, che ta­
luni (offrono più , taluni meno dalle tri­
lli influenze , che teftè abbiamo annove­
rate : oltre di che P induftriofo contadi­
no può , anzi fiuol ricavare qualche pro­
fitto dal terreno, anche nel cafo delle 
fopraccennate difigrazie , fio(lituendo al­
tre piantazioni, ed altri -feminati a quel­
li , che li fono perduti ; onde, fe ben fi 
confiderà, a poco, o a nulla fi riduce 
la ficarlezza, di cui egli fa lunghiflìme 
nenie appreffo il Padrone, a iolo ogget­
to di ghermirne dallo fleffo, fe gli rie- 
fce , P affoluzione di una gran parte , o 
anche dell’ intero pagamento , che a tut­
ta ragione gli deve.
r 2 Que-
Quelle, ed altre fimili, differenze ir­
regolarità , ed abufi, che ho riconofciu- 
to , m’ hanno fatto riflettere , che alla 
fcarfa cognizione , e pratica de’ Padroni, 
de’ contadini, e degli eftimatori, o alla po­
ca probità d* alcuni di effì , fia neceifario 
un più chiaro , e giufto regolamento nell’ 
affittare i poderi nello Stato Genovefe, 
ripieni la maggior parte di differenti ge­
neri j e ccfe di commerzio, che Polo 
tendono ad ingraffare i più efperti , ed 
a pregiudicare a’ meno cauti . Dirò per­
tanto il mio fentimento fopra le tre ma­
niere più comuni, colle quali fi coftuma 
d’ affittare generalmente i poderi, tra- 
laiciando qualunque altra , o perchè inu­
tile , o perchè totalmente pregiudiziale ; 
malfime quella di pattuire la terra vi­
gnata al frutto del vino chiaro . ec.
La prima maniera è quella di dare 
il podere in enfiteufi perpetua : e queila 
fembra la più cauta di tutte . Pure pri­
ma di effettuarla , patiice molte eccezio­
ni , fpecialmente quella di Affarvi la giu­
dèa rendita : perciò im porta, che il po­
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dere fia nel Tuo vero flato equilibrato, 
e non in decadenza ; e che fi trovino 
enfiteuticarj, i quali poffeggano del pro­
prio , e fian capaci , ed abili a coltivare 
da per fe fteffi i fondi enflteutici , fen- 
za fubaffittarli ad altri ; ed abbiano tut­
ta la premura di mantenerli in jìatu quo , 
anzi d’ aumentarli , offervando fedelmente 
i patti , e le folennità folite apporfi in 
Amili inftrumenti -, acciocché il Padrone 
diretto poiTa agevolmente ricevere le fue 
annue rendite ; ed in cafo , che il fondo 
venga a decadere per negligenza del con­
tadino , o per una affettata caducità , non 
fia coftretto ripigliarli il proprio fondo 
diftrutto , lènza alcuna fperanza di ri- 
farfi de’ danni . Quelle , e Amili avver­
tenze , condizioni , patti, ec. meritano 
tutta l’ attenzione , e maturità de’ proprie- 
tarj prima di ftipulare ; in ifpecie le lo 
(labile folle di cattiva qualità , o d’ in­
felice Atuazione ; mentre in tal cafo dif- 
ficil cofa farebbe trovare chi v ’ applicaf- 
fe , fenza un notabile ribaffo di prezzo, 
e difcapito dello fteffo Padrone . Riflet-
ten-
tendofi in oltre , che nè il Padrone pro­
prietario , nè i Tuoi eredi hanno mai più 
Iperanza di ritornare al poiTedimento del 
podere cosi locato , ed efeguire in eifo 
qualche nuova idea , o progetto.
La feconda maniera lì è di affittare 
il podere tutto per una determinata font­
ina annuale . E fenza dubbio quella ma­
niera è (lata introdotta per comodo * e 
ficurezza reciproca del Padrone , e del 
contadino : e fpecialmente perchè il pri­
mo non avrà potuto affiliere al fuo in- 
terelìe , o per eiler lontano , o per ave­
re poca cognizione dell’ agricoltura , op­
pure così indotto dalla malizia de’ con­
tadini , che di loro natura abborriicono 
la prefenza de’ Padroni: ma non giam­
mai perchè uno profitti più del dovere 
fopra dell’ altro . Qui avvenir fuole , 
che iegretamente intefoiì eifo contadino 
con gli eilimatori naturalmente incapaci 
fraudolenti ,, ed equivoci , calcolato da 
loro la minor rendita de’ poderi , ed af- 
iegnatafi un’ aliai vantaggiofa parte co­
lonica al conduttore , fenza darne ragio­
ne ,
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ne, o (Minzione alcuna j, ilabilifcono la 
refidua , quanto poflono diminuita 3 e 
fcarfa iomma per lo Padrone da pagar- 
fegli alla fine d’ ogni anno . Quella ma­
niera così ufitata , che fembra in appa­
renza lifcia , giuda , e cauta , è appunto 
quella , da cui ne inforgono mille dufibj, 
fottigHezze , e pregiudizi , e fopra cui 
convien fare infinite riflellìoni dillinzio- 
ni , patti, ec. e benché fi llenda full’ in- 
flrumento del contratto una lunga ferie 
di paragrafi , di dichiarazioni , e di clau- 
fule , per afficurare il Padrone del fuo 
provento , e perchè il fondo non fia 
pregiudicato ; ed anche per ailicurarfì 
del contadino  ^ il quale talvolta, è reni­
tente , o forfè colpevolmente impoffibi- 
litato a foddisfare P annua penfione : con 
tutto ciò le ileffe precauzioni, e formole 
obbliganti, e ftringènti fan poco effetto; 
onde , fecondo il mio modo di penfare 
fondato full’ efperienza quella manie­
ra di fitto col decorfo del tempo , o de- 
ve aggravare il Padrone  ^ o il condutto­
re ; e fra quelli il meno pratico , ed av-
ver-
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vertito farà Tempre vittima della fuperio- 
re fottigliezza, o malizia, da cui ne re­
ità poi fcreditato > e difimpiegato il po­
dere j danneggiato o il Padrone , o il 
contadino , ai quale ogni mancanza, 
ogni diiòccupazione , o intermittenza è 
fommamente pregiudiziale ; ficchè in fi­
ne fi trova coílretto o a fuggire, o a 
ftar efpofto ad una mifera prigionia.
In foilanza quella maniera è aliai 
rifchiofa j, maffime per le terre coltivate 
con ifpeciali piante , tanto , per gli pa­
droni , quanto per gli conduttori, i qua­
li ordinariamente nel decorfo dell’ anno 
con le continue minute fpeie > e col vi­
zio dell’ oiteria , del giuoco, ed altre 
peggiori diiTblutezze , fcialacquano lenza 
avvederfene ciò , che da’ frutti del po­
dere fucceffivamente ricavano, non vo­
lendo punto intendere la necefiaria eco­
nom ia^ non fapendo mifurare l ’ introito 
colle fpefè, e tener cuftodita , e falva 
quella iomma del fitto > che poi finito 
P anno debbono corriipondere a’ loro
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La terza maniera è quella di dare 
il podere con reciproco, o rifpettivo ia- 
terelTe del padrone, e del conduttore : 
Quella lì confiderà , come la più natu­
rale, equitativa, e giuda, tifata nella 
maggior parte del Mondo , e particolar­
mente neceifaria per li nodri terreni, ne’ 
quali fi profitta di molta varietà di ge­
neri , e fe ne adattano de’ nuovi fecondo 
le circollanze de’ tem pi.
Per efempio : dovrà fiifarfi , che il 
conduttore coltivi, e mantenga il podere 
a buon modo, e a giuda foddisfazione 
del Padrone , e che fi ripartano 1’ olio, 
il vino , gli agrumi , fe ve ne fono , ec. 
( avvertendo, che fopra quedo ultimo 
articolo vi ha il contadino un fuperiore 
vantaggio ) con darfene due terze parti 
al padrone , ed una terza parte al con­
duttore : nel redo per le fementi, car­
ciofi, ortaggi, ed ogni altra cofa, che 
vegeti , ed efida nel podere , comprefo 
le pipiniere d’ ogni forta, fiori , alveari , 
ec. Si riparta la rendita , o il ricavato 
per metà, cioè una al padrone franca
s da
da ogni fpefa ( i )  ; e l ’ altra al condut­
tore , al cui carico dovranno elTere 1* in- 
duftria , la coltivazione 3 i lavori , e le 
fpefe , come difiniice il Giureconfulto 
Romuilio già rapportato nel prefente 
icritto .
In ordine poi al pafcolo , o fia all’ 
erba per lo beftiame , le quello è pro­
prio , o rimane per conto del condutto­
re y fi dee fare giullamente ellimare una 
volta ; e quelli dovrà pagare al padro­
ne l’ annuale fomma dell’ importo dell’ 
erba. La ilelTa maniera fi praticherà per 
gli frutti degli alberi, che follerò in que* 
fu i ,  come di fichi, pere, pefche , ed 
altri lim ili, con farfene particolare in­
ventario . Se poi riguardo al fuddetto 
beftiame egli folle confegnato al condut­
tore
( i )  Coloni partiarii fructus omnes dividere debent abfquc 
ulta expenfa, & deductione ,• ( ne’ quali frutti va com- 
prefa anche la paglia. Romujf. Rejponf. I I I .  n. 75.
Domimi* pradii fruttili prò fua portione confequi de- 
bet liberos ab ornili onere, & expenfa . Idem Refponf, 
X X . num. 30 '
Il Padrone dello (labile deve tempre avere la prefe­
renza , maflime nel ricevere i vini, gli olj, i corame- 
fìibili ecc.
tore dal Padrone per una giuda deter­
minata valuta ; allora il ha da confide- 
tare , come un nuovo fondo , da cui de­
ve il proprietario ricavarne il frutto pro­
porzionato al capitale, ed alla fpefa del 
mantenimento. In quedo cafo non ver­
rà giammai a perire il capitale impiega­
to dal padrone ( quando il bediame non 
moriile naturalmente ) ; e farà obbligato 
il conduttore a redimirlo intero, o a 
darne V equivalente , o a rifare la minora­
zione , o decadenza occoria ; ciò , che 
dovrà pure efeguire, fe per incuria , o 
colpa di lui deifo periife ; reintegrando 
il Proprietario del giudo valore già nel­
la confegna apprezzato ; quindi la più 
equitativa , e adattata divifa farà quella 
di dividere la rendita de’ bediami, fpe- 
cialmente di vacche per metà , con che 
contribuita il padrone per mantenimen­
to di elfe quella parte di pafcolo, e di 
drame , ed altri avanzi , che produce il 
fondo affittato > o confegnato allo deifo 
conduttore; il quale dovrà penfare al 
rimanente mantenimento di fieno j o d ’ al-
s 2 tro ,
tro , e alla diurna afliftenza delle ibvrac- 
cennate beilie: in quella guifa il padro­
ne per avere la metà del frutto sborfa, 
e mette a rifchio il capitale , ed impiega 
il pafcolo , lo ilrame del fuo. fondo , e 
le caie neceffàrie : ed il conduttore met­
te il reftante fieno, la cura , ec. da che 
ne ricava altresì il letame franco a se. 
Dovrà però quello impiegarlo nel fondo 
fuddetto , a cui farebbe obbligato a fup- 
p lire , quando non avelie il belliame .
Per conclufione affinchè fia efetrui-0 #
to quello piano così plaufibile , e giu­
do farà maggiormente necelfaria la buo­
na fede, e la vera fedeltà ( che è una 
efatta olfervanza delle leggi , della ragio­
ne, e della Giullizia) la diligenza, l’ efat- 
tezza , e V economia dei conduttore : e 
non lo farà meno la frequente prefenza 
dei Padrone, o di un pratico, e ze­
lante fattore , che invigili , ed affilia in- 
defeflamente, da cui tutto dipende ec.
Che fe poi qualche, Proprietario vo- 
lelfe efjpreffàmente affittare un podere 
per una determinata fomma annuale,
ben-
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benché fu ciò non polfa darfi un pofi- 
tivo metodo , ipeciaimente per la diffe­
rente fituazione , e coltivazione delle te­
nute domeftiche : pure lo fleifo foprac- f
cennato modo , potrebbe dar norma per 
un equo regolamento . Per efempio: far 
eflimare giuilamente 1’ olio , che può na- 
fcere nel podere , e dedurne la terza par­
te colonica. La ileifa cofa oifervare pel 
vino: fimilmente per gli agrumi, fe ve 
ne fono. Indi eflimare i frutti, che può, 
o fuol produrre il fondo di fementi, 
come carciofi , ortaggi ec. accordando la 
metà di quelli al conduttore : converrà 
però iopra tali capi di frutti fare una 
particolar diilinzione del terreno, che 
dovranno occupare . A cagion d’ efem­
pio : fpecificare un filare sì , e V altro 
n o , fe la terra è vignata : la tal cofa 
nel tal fito , e non altrove : le tali qua­
lità di fementi, o di piante , e non al­
tre : ficcome limitare le convenevoli di- 
ftanze dalle v it i, e dagli alberi già col­
locati ; de’ quali farà bene notarne il 
numero , e la qualità j affinchè fpecial-
mente
mente non ii alteri , non fi finunga trop­
po il terreno, e non deteriori foverchia- 
menre la principale coltivazione , ed il 
capitale .
Circa 1’ erba, o paftura , dovrà pa­
garla per intero il conduttore, quando 
ella unicamente ferva pel di lui proprio 
beltiame ; da cui ne ricava i parti , i 
la tt i, la lana , ed altri confiderabili van­
taggi j quando il Padrone non confe- 
gnaile il beftiame nella conformità di 
fopra delcritta .
La fteifa maniera dovrà praticarli 
ne’ frutti di quegli alberi fruttiferi, che 
non importano coltivazione ; Perciocché 
quegli alberi, i quali danno frutto len­
za aver bifogno di detta coltivazione 
fo no in tutto devoluti al fondo, cioè 
al Proprietario ; eiTendo abbaftanza chia­
ro , e notorio, che dove non è fatica , 
non fi può aver diritto , o pretenfione 
di mercede . Nel numero di detti alberi 
vanno compre!! anche i mori per gli 
vermi da ieta , i pom i, i peri , i fu fi­
ni , ec. e fe mai fi adducelTe il cafo del
rimon-
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rimondamento di tali alberi, quella fa­
tica reila al contadino bafiantemente 
compenfata con la legna, che ne rica­
va : ed acciocché egli meritamente goda 
( come pur gode ) qualche porzione , o 
utile foprannumerario nella tenuta ; ra­
gion vuole , che anche duri qualche 
fatica, a proporzione della quale fi de­
ve calcolare lo lteiTo utile, come una 
metà, o un terzo, o un quarto del 
provegnente acceiTorio , fecondo la con- 
fuetudine del paefe. Quello quarto io 
P ho veduto adottato in varie occafioni; 
ed in ifpecie a un dipreifo per li frutti 
de’ callagni; mentre con quegli uomini, 
che fanno la fatica di raccogliere detti 
frutti , fi fuoi convenire di pagar loro 
per mercede foldi io. per ogni quar- 
teruola, odia boggiola : e con quella 
fola fpefa il Padrone ricava tutto il 
frutto per fe , oltre P erba , la foglia 
per lo {trame, ed altri vantaggi .
Perciò ognuno li regoli fecondo le 
circollanze, e P ufo ragionato , ma non 
fecondo P abufo capricciofo di certi con­
tadini
tadini viziati ; perchè fenza dipendenza 
alcuna da Tribunale deftinato a tali im­
portanti regolamenti y e fenza cognizio* 
ne , o pratica de’ Proprietarj . E ben do­
vrebbero i contadini riflettere , che quan­
to lor fi concede y o difllmula di più 
della terza parte > è un favore fpeciale 
della liberalità de’ Padroni, maffime per 
le terre coltivate de’ luoghi non molto 
dittanti dalla Città ; attefo che oltre la 
ragione , e la confuetudine , fi coftuma 
in detti luoghi in occafione di compra 
di poderi far pagare al compratore due 
terze parti di capitale , lafciando Y altra 
terza per il contadino . Cotefto operajo 
adunque non dovrà pretendere più della 
terza parte colonica ; perchè alla fine 
ben ponderati gli aggravj , che foffre il 
Padrone , mai non viene a ricavare le 
due terze parti, a lui fpettantis nette , ed 
intere: ed alP oppofto il contadino ven­
de con maggior vantaggiose con minor 
fatica i prodotti nelle fituazioni fuddette .
Quindi fu quefto articolo convien 
replicare, che i contadini nel decorio
d e l l 9
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dell* anno , oltre a quello * che divora­
no, mailime fe hanno famiglia piccola, 
con continue inavvertite fpefe , fcialacqua- 
no moltiffimo, e fpendono all’ ofteria , 
ove fucchiano il nafcofto veleno , perdo­
no 1’ elTere , e per fin la falute per 1* orri­
bile avidità de’ trattanti, fenza freno. . . ( i )  
Quindi fi trovano i contadini imponibili-* 
tati a foddisfare ne’ convenuti tempi all’ 
annua penfione , la quale deve fortire 
dalla vendita, che fanno de’ prodotti
t  Tal
( i)  Qui l’ autore in brevi parole ha intefo di declamare' 
contra la fordidezza, e rapacità de’ deteftabili impuniti ■
. 'Bettolieri, che fol mirano al proprio guadagno, e rinun­
ciano all’ oneftà, e alla cofcienza per confeguirlo : contra 
V ii viziofo giuoco, contra gl’ inganni, i monopolj , e le 
• alterazioni de’ generi, e de' prezzi de’ commeftibili 
in ifpecie di vini barbaramente fallificati, e dell’ irrego-,
. lare intollerabile commercio , che fi fa da tal forta di 
gente; che per e (Te re moltiplicata all’ eccello a motivo 
del dolce eforbitante profitto, :  viene a renderli infefla 
all’ umanità, alla Religione, ed allo fteflo Principato;, 
tendendo in ogni tempo, e in ogni modo alla totale ro-‘ 
vina dell’ uomo, con metterli a ripentaglio i’ anima , l’o-,
, nore , e la vita ; calpeftatvdo con tutto ciò , e gli uni, 
e gli altri, le Leggi più facrofante .
Veggafi la Piazza Univerfale di Tommafo Garzoni al: 
difcorfo X CIX. pag. 306. e fegg.
Antonio Zanon nella fua let. X V III. pag. 1 4 1 ,  
tom. 1. ec.
Tal vendita fuccede per lo più in varie 
ftagioni dell’ anno ; onde farebbe necef* 
fario in limili occafioni obbligare i con-r 
tadini a fgravarfi di qualche porzione del 
debito ad ogni trimeftre j o quadrimeftre, 
fecondo l ’ eiito de’ generi, ec.
Finalmente per evitare con più fa­
cilita tutti gl’ inconvenienti, e le eccezio­
ni y e ridurre i poderi in uno (lato più 
fertile , e di maggior rendita , il (¡curo, 
ed unico mezzo è quello di far lavora­
re , e coltivare il terreno per proprio 
conto . Ma quella maniera efige una con­
tinua affillenza, ed una intelligenza, e 
pratica dell’ Agricoltura in chi ailille , ec. 
I Fattori non approvano generalmente 
un tal progetto per le loro particolari 
ragioni , e fpecialmente per la maggior 
fatica , e pefo della penna , che non è
f>oi grave a chi è portato da buona vo- ontà, e zelo, ed ha la mira all’ utile 
del padrone, e non al folo proprio co­
modo ed intereiTè . Chi potrà farlo y ne 
proverà vantaggiofilfimi effetti. Io però 
non configlio alcuno ad impegnarli in
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ciò per una grande eftenfione di terre­
no, perchè troppo farebbe il penfiero , 
e 1’ impaccio , ed affai grave la fpefa, e 
non poca la confusone., che cagionereb­
be la quantità di gente , che in tal am­
piezza farebbe d’ uopo; e che, come col­
lettizia , e condotta per fupplire al ne- 
ceffario numero degli opera], la maggior 
parte farebbe inefperta , difadatta, e di 
niun vantaggio , anzi piuttoilo di notabil 
difcapito alla irregolarmente lavorata 
poffeiTione , ec.
Ecco quanto ( per fervirmi delle pa­
role fteffe di uno Scrittore zelante per 
V Agricoltura) V amore per la pubblica, 
e privata utilità mi ha indotto a pro­
porre ; onde fia provato , e fperimen- 
tato da chiunque fentefi accefo da sì ge- 
nerofa paffione, ec. ( i)
Mol-
( i)  Grìfdlini nella Tua diflertazione circa la nuova coltura 
de’ grani pag 9.
„  Gli Scrittori fono i cittadini più rifpettabili, tutti 
„  gli uomini provano il bifogno d' eflere cotnmoflì, ed 
„  inteneriti ; quei!’ è il piacer più vivo che 1’ anima polla 
,,  guftare : eglino fon coloro a'quali lo flato ha confidata 
„  la cura di fviluppare quello principio delle virtù in di- 
7) pingendo de’ quadri maeftofi patetici, terribili ; rendono
» gli
Molto vi farebbe da aggiungere in­
torno alle riflellionì iopra deicritte , che 
nate fono dall’ occafione , e dettate dalla 
femplice verità ; iiccome in effe la virtù 
appare lenza ipocrita, e la critica lenza 
fatira ; poiché l ’ autore ha fchifato itu- 
diofamente guanto fuol rendere i fenti- 
menti perniciofi . Ben egli avrebbe vo­
luto ornarli di quelle bellezze , che li 
rendono più cari  ^ e graditi . Ma quelle 
nafcono dal lol talento , e non può uno 
a fe ilelTo dar talento come vorrebbe.
~ ; ciò
j, gli uomini più fiifcettibiÌi delia tenerezza , e perfezfo- 
„  nando la loro fenlibilità li dipingono a tutte le grandi 
,, qualità, di cui ella è 1' origine. I lumi facendo gior- 
„  nalmente de' nuovi progredì, difendendo per gradi in 
„  tutti gli (lati , annichileranno probabilmente la gran folla 
^  delle fuperfluità e degli abutì ,. c foftituiranno degli ufi 
,> più naturali , più fenfati , ed utili . La ragione pubblica 
„  avrà una volontà potente, e faggia , che cambieià la 
faccia delle nazioni. Quella farà l ’imprelfione della llam- 
„  pa , che farà cosi importante fervigio all’ umanità.
Imprimiamo dunque, e tutto il mondo legga, eruditi, 
„  rozzi ec. Ma nello ilelTo tempo non imprimiamo, che 
„  le cofe vere, ed utili, e meditiamo prima di fcrivere,.. 
„  J ’ ai un foin extreme de ma Patrie. Anaxagora,
„  Mais trop de gens font interefsès a s’ oppofer au bien 
,, gènèral.
,, V  auteur de 1’ an Deux mille quatrecent qua- 
»  tante cbap. prem. pag. xz.
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Ciò che dunque V Autor può fare* egli 
è pregar i Maeilri dell’ arte ad onorar­
lo con le lor correzioni , ed egli pro­
mette di riceverle a buon gradoj e di 
profittarne .
Sufficiat paucis te placuijfe Bonis •
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